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Colendiflimo il Signor 





ILLVSTRISSIMO SIG. 



pi cfauuerfa fortuna > teffìeuoL* 
poi di non cader fotto quelli d'vna 
perpetua obliuiòne > per zwa dura 
renitènzaìche ne faceva il proprio 
Autore in public aria > non poteva 
meglio appoggiar fi , eh' all' im mor- 
tai Colonna di V.S. lllufirifjfimay 
che ni per vrto di tempo » nè per 
ingiuria di Jl agio ni) nè per variar 
di fecoli 7 feppe mai dar crollo » 
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A Rofaura, c'bauen « 
do già sul Teatro 
faputo co sì felice men- 
te fchermirf da' col - 



A 2 ansi 



4 

anzi che *v'ù più femore immoli - 1 
le mantenevi dofiìfù V Afilo riueri - j 
to delle virtù . Soura faìezz*-* | 
di quejla potrà ella picche non pò- \ 
tco fopra il fiòcco > appalefar lc~s j 
proprie bellezze» Non sà per /<&_* j 
prima 'Volta * chedeue ella pelle - i 
grinar lo Mondo * incamnarfiì > 
/<* d'vna Colon- 
na* che l'additi la via ; <? cometa 
quell* altra * che fu guida di notte 
tempo al Popolo lfdraclitico > colla 
fua luce la precorra nel periglio fio 
camino del giudi fio degl’ Huomi- 
nb & dà ella certamìte à credere 
fitto t ombra fua di non vederfii 
circofc ritto il termine alle proprie 
lodi j mentre V. S. UluPlrifiìmc » j 
di lunga olirejrzff jndo i Jegni 
£ Alcide > da cui riconofeei prim* 
àpi] fantichijfimafua Cafa,non 
sà nel va fio mar de' fiuoi meritiy 
rinuenir anche la meta alla fua 

gloria . 



gloria. A uu aiorato da così vius 
ragioni io non la Jeppi ycbemag* 
giormente accalorarla ; onde non 
penfo fio. per effe r filmato ardire 
il mio j che > Jicome io fui à parte 
de’fuoi penjteriì così V accompa * 
gni ancora sii quefle carte alla 
prefenza di V. & lllufiriff da 
*c niella fpera quella protezione y 
che dagli Heroi non fu mai nega- 
ta alle Donzelle fùepc, ri « So > che 
la generojìtà di V.S. I llufirìfs -in- 
contrar à piu che *10 0 ieri lafua 
difef* y come ancb 1 io fpero } che. 
dalla fua benignità debba effer 
gradita l off quio fa diuotione deli P 
animo mio * col merito di cui y fe 
per me fhjfj io nulla <v aglio , pro- 
curerò d* hauer l honore di poter- 
mi chiamar fempre • 

Di V. S. Illufirifs . 

Humilifst e D ruotili* Seruìcoré ; 

Bartolomeo Lu pardi . 

A 3 so : 



SÓNETT 
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DEL SIGNOR 

GIO- SIMON E 

R V G G I E RI 

in lode dell’Autore. 

Tanchi,mai fiato di toccar quel fegno 
Che più d’vna fiancò di fronte amkì 
Mentre sù’l fior de la tua etade aprica 

Celi à fiupore altrui maturo ingegno , 

" ■ • . ■ + 

, Bramo tefiere anch’io ferro condegne 
•De*ttioi bei .fogli à WmHaortaJ fatica \ 
Idà l'arte egual perfidia poco amica 
A quél non hò> che col penlrerdifegno 

(torno 

Ogn’altro grido à quel, che fpieghi i» 
Bora ineguahche fourji ogn’altro il mofir 
Di mille honor, di mille fregi adorno . 

Sù le tueTcenè da gTì Acni; chìoftri 
Febo già vola, e de 7 Cuoi Riui a feorno 
Sol quei delia, che formano i tuoi jnchii 

( ftri 

» y - r 1 *• • 

r ttf ■ \ • 





Imprù 




. vs. 

'■ -iv. - . • 

•■;. :.r* 2 \- p 4 

- -1 • vA’?. V^Ly- ■ : ff - 

■ •'•••• ■ r • 

!,* -?V v , • ,. 

-? ' • v V . 



Imprimatur » fi vidi hi tur Re untiti- 
à'JF' Mag. Sac. PaL Apofi^^ 



,.fi- 



O. A. Pacracen. Vicefg. 



I mprimatur . 

Fr.Hyacimfius LibeJlus Salpai* 

Apoft.pro ma g t 









: y V ‘ 






A 



± • « «-J r- 

; « Sili* 



W i •" 'X- . - 



A 8, 



«r 



*INTERLOCVTORI . 

Alfonfo Rè d’ Aragona . 
Ernefto fuo figliuolo . 
Federico priuaco del Rè . 
Rofaura nipote d* Alfonfo , 
Beatrice forella di Federico • 
Cornelia vecchia Dama di 
Corte . 

Ottauio amico d’Ernefto . 
Fuluio feruicord’Ottauio. 
Girello feruo di Federico, 

La Scena rapprejenta la Rea 
f Anticamera d’ Aragona . 
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ATTO 

PRIMO. 

SCENA P R I ma: 

Rofaura fola , 

I ”! Che ? fi penfa ancora ? tanto dun« 
^ quene sbigottisce vna generofa-* 
J morte » che più non ne fpauenti 
vna miferabil vita ? Ingiufto Rè trion- 
fa deila tua autorità ' , non della mia-» 
coitanza » e voi Cieli* che permettete * 
che il più bel fiore deliaca mia retti 
coli miferamente recifo accrefcete vi 
priego con pietofa retributione àgl’an- 
ni del Principe Ernefto quellijche à me 
con quefta barbara violenta fi tol- 
gono. £Beue] 

SCENA SECONDA. 

. :|pl •»«- *■ 

Ernefto > Rofaura < 

\ ' 

F Erma Conte da > ferma . 

Tardi giungefte Principe Er- 
nefto . - : 

Er. Già beuefte ì a 

feof. Così fomandò il Rè vofiro Padre . 

. x i Er - 



io ATTO P RIMO* 

JEr. Ah Rè troppo ingiulto , ah Padrt^ 
troppo dishwmanato, ah Conceffa trop- 
po follecira , ah Emetto troppo infe- 
lice . 

2Ro r . Piincipe mio Signore moderate vi 
prego la palfione , e non accrefcete con 
Jl volére, i fentimenti delJa mìa morte , 
« le intrepida io moro , per che porto 
meco la gloria deiramor voliro , voi 
collante /offrite ; già che con voi r i- 
mane la certezza del mio . II Cielo, che 
mi conobbe indegni de vottri affetti , 
gaftiga con vn fol colpo la mia temtii- 
tà , e la voftra elettione . 

J-f* Ch’io /offra collante , quando voi 
morite innocente ? Cielo , ah che il 
Cielo non nTode'l fortuna > ah che è 
cieca à miei danni \ Amore» dolori, yen. 
detta non m’vccidece ancora • Cornelia 
non vi partite , ch’io torno hor bora , e 
* le non potrò con potente antidoto ri« 
toroarui in vita > vi feguirò con più 
attomeata beuanda in morte . 

Koi. Veleno appreitato da regia mano, e 
mnjiitratoda peflìmi confegìi <f vn fel- 
lone non hà rimedio, die io fuperi , Si 
1 languori dell’animo , già confuciano 
afficiiranni della fua forza • 






SC E- 
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SCENA TERZA. 




t : ' ; * 4 ì ; . * ' ìj. 

Federico > Rofaura . ‘f 

C Onteffa. 

Indegno < - ^ 

Fed. Gii forbì fte il veleno ? 

Rof. Per fadar le voflre bramt* 

Fed. Gran coràggio . 

Rof. Giulia rifolutionc » 

Fed. Tanto m’odiate ? 

Rof. Amo la mia liberta » 

Fed. Incontrar prima con difperata deter? 
minatione la morte, che piegar inanimo 
con pistola corrifpondenza al mio amo* 

rtv ? 



Rof. Sarà Misfatto il Rè. 

Fed. Il Rè mio Signore , doppo* le pre^ 
ghiere , óoppo i rigori » yoilc efereitar 
Tv Itine- proue dèlia fe potenza per 
farui col timor del veleno mia Spofa , 
non per vederui co ino deprezzo olii» 
natamente morire . 

Rof. Il Re mio Signore > e Zio ftcuro à 
mille'proHe deità-mia eofbwza, quando 
ini mandò refccnone,ò di forbite il ve» 
leno, ò d’accettar le volire nozze 
d’alllìora h propofedi pikiampi di vi» 
ia,& io, che non hò-hauto core di obe* 
dirlo viuendo > hò moftrato almeno 
petto Temendolo con la mia mone . 

Fed. Comedi > Voi ben vedete , che i 
ti^or^che fi degna compartirmi latx** 

A 6 nigni- 
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ti atto primo: 

nignità del noftro Rè mi coftmufcono 
fra primi , anzi il primo perfonaggio di 
tutto il Regno d'Aragona , fi che per 
quello capo han debole fondamento 1 
voftridifprezzi. Con qual tenerezza-* 
poi io riuerifca » & ami il voftro meri- 
to j argomentatelo da quello, che più 
prezzando la voftra vitalbe i comandi 
del mio Signore, hò ardito d’ingannar- 
lo ,e d’inuiare à voi pretiofi liquori in 
vece d’attoftcata beuanda , 

Rol. Ingannafte il Rè ? 

Fed. Per faluar la voftra vita . Vi duole-» 
forfè d* hauermi quella nuoua o bliga- 
tione? 

Rof. Senza dubbio, perche nonhò modo 
da corri fponderui s e la mia vita non— t 
farà vn viuò ceftimonio della volila in- 
fedeltà ? ;■ 

fed. Ma farà ancora vn ecetno contrafcj 
gno delfamor mio • 

SCENA QVARTA. 

Ernefto > Federico > Rofaura J 

E Ccomi Conteflfa . . • : ; 

A tempo mio Signore . 

£r. Porto in quella poluere la voftrà vita a 
sù prendetela, ch'ella hà virtù fuperio- 
xiore ad ogni tolfico ( contelTa nam— > 
viui,il Coppiero in quello punto m’au- 
uifajche il Rè mio Padre hà voluto infj 
";c: V . . 'timo- 



SCENA QYAKTA» f } 

timorirui » non vcciderui con quella.* 
beuanda , la quale in effetti non con* 
tiene altro veleno , che Foftinationcj^ 
di volenti fare di Federico % ) 

}Rof. In quello punto Federico InTauuifa 
del medelìmo , ma foggiunge , che per 
opra fua non fù miniftrato il vele* 
no , Jcome il fté commandò ,8$ io n>( 
perfuafì • 

JEr. An che in quello il fellone c’inganna» 1 
perche vuole vfurparfi i’obligo di quel 
beneficio , che non vi ha fatto , fi che 
voi fingete di non predar fede àfùoi'* 
detti , ma móftrando il medefimo timor 
della morte , fimulate di procurarne Io - 
fcampo con quello antidoto . 
jKof. Federico io fon viua , quando voi 
mi voleuate già «noita, volefte ingan-i 
narmi di più , e fuppormi non velenofa 
quella beuanda , per che io non accor~ 
rellì à i rimedij , & io finii di crederui ì 
perche defidero di morire , ma il mio 
Principe , che con generofa pietà m* 
commanda, ch’io viua, e che m’aflìcura 
con quelia poi nere da qual fi fia più 
mortifefo toflìco ; rende anco vane 
vofiie arri per bora . 

fed.Ec credete di faluarui la vita per y iti 
tù di quella poluere? 

JBr. L’elperienza, ch’io hò del fuo valore 
me n’afficura i ite pure fopra la mia fe^ 
de Contefla . 

Kof. Sopra di efia ripofo Principe , mi 
' ' " * ' conj " • ’ 



*£< AfTO'PRTMO; 
tonerò ài •.■fta ctoppo fieramente Cdm* 
b;iii<TBxr\c:rriìe fuco tu rè;. [ parte ] 

J?ed- Btf modomi da il Principe iftefio 
di forlo conofcere al Rè più per ribel- 
le > che per figliolo , già che egli ope- 
ra contro i fuoi-ordini : & fomenta—» 
Poftinatione della Concetta * 

5r. Che dice , thè difcorrete tra voi ? 

5ed. Dico, ch’io non s<*i approuare , che 
V.A- contro l’atKor ita del Rè habbia 
volfiiro faluar la vita alla Cowtcfta . 

Sr. Je mie attioni non han bifogno nè 
dèlia voftra approuatione i nè dei vo* 
ftró Configgo ». 

Yéd. Son il principale miniftro dt voftro 
Padre, e per Cito i^artifchio d’ingerimu 
in <j'n effe rna ter i e *. 

JrV&hó iVnicfr' Figlio dèi voftro Rè > e 
perèiò m’àrrogo di quefU autorità . 
^ed. Non sò quanto fia giufta contro i 
decreti <fvn Rè > contro i precetti d’vn 
Genitore. 

tr. Sara giuftiflima almeno contro lapef- 
fima qualità de'voftri confegli . 

Ped. Sete Figliolo del mio Rè* e tauro 
balli, perche io non fòrmi lenfo alcuno 
di refentimento per le mie offefe - 
Ir- ‘'Sete Miniftro di mio Padre , e canto 
ba^i , perche io non m’offenda al vo- 
lilo poco rifletto . 

ped'. Molto V. A. s’iiitenefTa negPaffari 
della Concetta . r 

g*f Cd£bd© la giùfticia dpUaJfua caufa • 

Feti. 



Fed iir C ' EN ? Q^akia: Jf . 

Bt Si m?M l COnce<,efer S P°b • 
ielwi ,neonua volentieri 

, t voi non per/euerarefìe in quefta Vo 
jonta , s ella non polfcdeffeV ricchi 

F 2Jr PP ° S ’ ai,an2i,V -À- inotog- 
f «d V ?i!" e 1 e d f te ?’ in »puifo . 

r4bJ ii’i Ch Ì* “'“Prencìpe non pitia- 
Er Oh' fto m è troon* ***• 

gd Finalmente fon Cauaierio , 3Sc 

Siete vo temerario. - - ~ 

SCENA QVINTrt. 

,T. JL55 ’ Eraefto, C Federico 
'non V^ar 0gan i ei £rnefto > 1 wiei amici 
forma S FeT d * V0 ‘ ! ra " ilfiin Velia 

■ c g ò„o o d n a, on 4 d, atr e r f rouen - 

f «« l’acre di lignificò 1 S 
la Maeftà Voftra nonkLerei^ - 
prouato la iua nfojurìone di fahiarJ^ 

ff amid01 

Re. Voi falnar la c£«eflaT fcs “° * 

Sr. Gcnipatiua jl &b calo , 

Rè 



S 



kit 



Té atto primo; 

Rè. Voi feuocar le mie fcntenze ? 
fir. Spargerò il fangue per efeguirle . 

Rè. Sarà bene che vi rinunci anche lo 
fcettro » giachè v’arrogate tutta Pauro* 

rità Regia . ' .. . 

Br. Non hò altra ambinone, che di viue- 
: re voftro non affatto indegno lertio * 

Rè. Voi mi volete coftringere à perdere 

la memoria d’effe rui Padre . 

£r. Io non perderò mai quella d elTeiui 

figliuolo . ~ . 

Rè. Non vi è ancor noto, che il Conte-* 

1 Arnoldo padre della Conteffa, emio 

cugino, Iafciò prima di morire la Con- 
tefia folto la mia tutela, fiche ella e per 
natura, come nepote,e per legge, come 
pupilla , è fottopolia a* miei voleri . 

Eri Sò il tutto Signore, ma con licenza-* 
della Maeftà Voftrasò ancora , che ne 
la natura, nè le leggi tolgono a’viuenti 
la libertà deli’srbitrio £ 

Rè. Sapete voi, che fon Re , e che i Re 
rapprefentano la diuinità in terrai cui 
anche contro la difpofitione delle leg- 
gi, e della natura è forza obedire ? , 

£r;Tutto è vero , mà sò^cora , che i 
Numi eterni lafciano a’ viuenti libera 
la volontà . 

Rè. Horsù non replicate, la Conteffa fa- 
rà fpofa di Federico • ^ 

Fed. Mio Signore, giachè il Sig. Prenci; 
pe moftra in ciò repugnanza , io la-» 

lupplico à non conuadirgli * che non-» 

* * * r 1 "• ' ' . «nan. 



iSCHNA SESTA 17 
mancheranno alia Maeflà Vo/lramodi 
di beneficare vn fuddito, fenzadifgu- 
ilare il Prencipe . 

Rè. Con quefti tei mini s’accrefce la vo* 
i Ira modeilia , ma con quelli atti fce- 
maiebbe la mia autorità . 

v SCENA SESTA. 

Ottauio > & Fu !u io. 

T Aci-dico . Io amo la Conteffa Ro- 
faura è vero , & Pamo à difpetto 
della mia medelìma volontà , che ver- 
rebbe non amarla i ma giàche la mia-» 
debolezza è conde/cefa i palesare à te 
gPad'etti del mio cuore, guarda bene-* 
di non parlarne tù mai, non dico con—* 
alterna nè pure con me mcdefimo,cbe 
fon rifo/utillìmo di morire prima che** 
alcuno habbia notitia dell* amor mio 
£ che non ricerca così l’amicitia > che 
hò contratto col Prencipe Ernefte? la-» 
confidenza, ch’egli^ ha nella mia fede i 
robligationi , ch’io hò alla generosità 
fua ? pirla, rifpoad j f 
Fui. Io non sò niente « 

J 0 tt.Non m’obliga cosi I’honor mio? feri- 
na dubbio > e lenza dubbio farà' così > 
che dici ? 

Fui. Io non dico niente ^ 

Ott. Anzi da hora voglio con falda decer- 
minatone procurar di feordarmi Roj 

t*H*J 

* 
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i$ ATTO PRIMO, 
laura , & à quello folo tu deui perfua* 
dermi le m’ami . Tu non rifpendi • 

Fu’. Mò farebbe ben bella > fe adeffo » 
che V.S. mi fa precetto di non parlar 
mai di quelle materie , adeffo per ap- 
punto io ne parlsflì j ma Toife il precet* 
to non lì eltende à nondouere ìorifpó* 
dere , il che le è^cosi dicojch’io non__# 
capifco per qual cagione voi non pof- 
fiate amar la Contelfa . 

Oct. Perche i’aniicitia del Principe non 

10 comporta • * 

Fui. Eccm’entra il Principe con la Con- 

iella s ella è desinata dal Rè fpofa di 
Federico? . 

Ch, Io sòiChe il Principe l’amacontal 
tenerezza, eh ed ara ai mano agli im- 
ponìbili per coufeguirla • 

Fui. Et io sòche il Rè ama tanto il Duca 
Federico , che darà de piedi , e calci à 
tutto , come fuol dirli , perche ella ha 
lua moglie, e prrcheil 1 Principe fpofi 
Beatrice forellia del mèdefimo' Duca z 
Ott/ Ciò ch« ha : pcjr/egture non lo coms- 
prendo -ancona 4 Ritorto à me batta-» % 
che Emetto Pania* '» ecfcé >i T è appieno . . 
co^rifpòfto i m^héftftÉra fantàfià dar-* 
d» 5 ingiungere l’idèa della-» 
\rjrtò,che j ijfplende in Ro fatua con vn 
inoltro di mille vitij , che informaao 
l’anima. di Federico*. 



fui. Par Renda vero Sig. Confa > ch«u> 
fiate pocoprticjcq deli’artl dellaCo* 




s, 



SCENA SESTA. , 9 
|e . II Re vuoi premiare Federico Al 
buon ferii mo.che gli preila lènza fpen- 
dere vnfoldo del fuo ,;epenfa di farlo 
con la Dote della Cornetta . 

cbe P|“ par duro è , che_> 

Pr?nWn. fi £“ d, <j ,ua raco di voler, che il 
F" C‘P e £rneiìo , fpofi, come tubai 
detto,, Beatrice foreiia del Duca . I* 
mai viddi Signore più di ini ù,g 3 ^ 

a?? 1 t?/r * ,ran neggiato da gl' affetti 
d vii Vallai Io > ma finalmente più 
compatifco 1 infelicità diRofaura, che 
non animilo 1 demone di Beatrice iti 
li Principe, e fendo ella Dama degn» 

fratllìo ° nU ‘* iJ & “ muo diffimiie dal 

■Fui. Nacqnerò quelli due come i polli 

vn caKim,: m * 

u ‘ v 1 '■ ì :!v t ì \ i • ■ ^ 

SCENA SETIM A. 

Beatrice, Cornelia, Ottaùio , & Fuluio . 

E S'i è gU ‘ a PP ,,I! «> fé i’occalit». 

SiS' vo S ll ° valermi fó 

mioinclinatifllL | fiio me "to far- 

OtT fil'.hA' )t I dl vede,u ' turbat0 • ' 

yrr* ?ig* ftff vdite conqtialche pallìone 

. fil» 



« ATTO PRIMO. 

gli accidenti feguiti poc’anzi in quella 

• Corte . _ ' 

Bea. Veramente, come dice Cornelia^» » 
gran fortezza inoltrò Rofaura, in voler 
prima morire, che obedire al R.è>roa— « 
ella deae hauer forfè l’anima foggetta 
ad altra padrone > che le vieta di po- 
ter viuere vnita àmio fratello » 

Cor- Io non sò ciò, che ella fi habbia— > > 
Sò bene, che non mi par grancofa» eh, 
vna fanciulla beua il veleno » per non 
voler marito, quando corron certi tenu 
pi , die le donne fi Temono delle ac- 
quette , e de 7 veleni per toglierteli da- 

uanti * v r 

Ott. E s’egli è vero , come puòfacilmen* 
ce efTerc,che la Contesa habbia diuer- 
fa applicatione,nonmi marauiglio del» 
la tua conltanza, fe voi (aperte Come, 
lia qual virtù , qual forza habbia-^ 



amore ? 

Cor. Mò non lo faprete voi»ch io per me 
lo sò molto bene, e che rm credete voi 
cosi fcernpia>che non habbia anc io al 
miei giorni ftraccato trenta» ò quaranta 

amanti ? -, e . ^ 

Fui. Non fate tanto la braua big. Come» 
Jia, che le donne non fono tanto braus 

di lor natura . ir 

Cor. E come entrate voi à mettere il naio* 

eia lingua nelle cofe di noi ponne ? 
Bea. Ben fi eonofee Ottauio, che lete-f 

amante, meerre «(aggelate cosi , appai- 
fcona- 



SCENA SETTIMA s ti 
lionatamente la potenza d’amore * 

~ Olt. La bugia in bocca di Caualiere , è 
iempre dclitco,mà detta con vna Dama 
h fà maggiore, fiche Signora io ìio^j 
ardifco di negar d’amare , ma à quella 
libera confezione che vi fò del mio 
amore, concedete vi prego vna gratia * 
^ ch’io fon per chiederai . 

Cor. Molto pretto vuoi venire alle /frette 
quello Zerbinotto < 

Bea. Chiedete pure, che il voftro meritoj 
e la mia inclinatone a bastanza v’af- 
\ ficurano d’eflfer fodi sfatto . 

Fai. Gran facilità , almanco quella Si- 
gnora non vuol vender caro . 

Otr. Vi lupplico dunque Signora à non 
ricercarmi , oè deii'ettere nè dei nome 
delia Dama , ch’io riuenfco, perche-# 
non vorrei vedermi in neceflità di pa- 
le fare ad elfo ciò, che hò fempre tenuto 
occulto anco ai Preneipe Emetto , che 
con imperio , e con aderto me n’hà tir. 
chiedo piu volte . 

Bea. Veramente il togliere alle Donne_> 

. Ja cunolìià è diffìcile, nondimeno io na’ 
acquieto à i voftri de/iderij, e tanto più 
volentieri , quanto che hó da confidar 
con voi vn uegotio per parte dVna-» 
Dama, che parimente non vuol lignifi- 
care il fuo nome . 

Oct. Dite pure Signora . 

Bea. Vna Dama irà le principali di que* 
ita Corte gà dedicato > è già molto tér 

po ? 
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po,ogni dio pènderò al voftro merito > 

& adefTo vuol col mio mezzo tentare 

b le fue fortune . 

Fui. V. S. è troppo Giouane per quello 
meftiere , laici tare alla Signora Cor* 
nelia • 

por. Non fi può gii dir giouane a voi , 
che vi hauete confumaco cucci gli anni 
voftri . 

Ott. Donna poco prudente la dichiara-* 
la Tua demone ; ma quai’ella fiali, per : 
che cela l’efser fuo } ' . 

Bea. Perche in occafione di rifiuto voglio * 
cfimermi almeno dalli fuoi fdegni , e 
dalle inifioni altrui > mi non mi figni* 
ficarete almeno la fua conditone f 

Bea. fiila è dioafcita grande, e cale, che 
per voi difprezza vn regio fpofo al 
qual vien deftinata . fi la nobiltà del- 
la voto eguaglia cjuefta di chi io par* 
lo ? 

Ott. Certojchè non gl’è inferiore in ciò '$ 
perche ella vien chiamata per apunto 
dal fuo merito à nozze reali ( FuIuio v 
e qual Dama di quefta Corte è defti* 
nàta à regio fpofo, fuor che Rofaura_» 
pretefa dal Prencipé Emetto 

Fui. fi chi ne dubita t ( come gli huoirii- 
ni fi figurano fubitò quel ,ehe defide- 
rano. ) 

Bea. (Cornelia , e cJuaPé queftà Damaci 
chiamata , come dice Ottauio à nozze 
reali , fe noai fon qrieU’io defiinatsu* 

dal 
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datRe al Prencipe Emetto?.) 

Cor. Se non voi , fon’io lenza fallo . 

oca, Ben mi perfuado, che quella' fortu 
nata, che voi feruite.fia dotata di bel- 
tà degna de voilri offexjuij . 

Ott. Perche voi non ne ventate in. conni* 
rione, s’iola defcrino , dirò folo, chc_> 
ha bellezze eguali alle volile . 

Bea. (Speranze non m'ingannate . ) 

Ott. H quid pollo tiene rn quella Corte 
quella mia incognita amante ? 

Bea. Perche voi non nv’interidiate perfo- 
ra, s io v accenno fa fiiav coud i t i o n e^j , 
vi dico fotamence , che e ia è apprello 
il Rè in.grado di gratia, e di lìima^ 
eguale à quello delia Comefla Ro- 
ta ur.u . 

Ott (Speranze voi v'auanzate , Se io non 
vi deriderò .) 

Bea. Hd meco per auuentura alcun via» 
colo d’amicitia ia vollra Dama ? 

Ott. Scrutili ma . 

Cor. Streitijìima , ? oh non fon» io dili* 
curo . 



Bea. (Egli intende di me medesima , for- 
mata Beatrice, te Ottavio t’ama. ) 
Ott. ti quella , che honoia Dìe de’fiioi af- 
fectiVha tal confidenza con voi da par- 
teciparui ciè che niega ad ognVtio ? 
Bfa. Perfuadeteiii pure , ch’io fola fono 
à parte de’ luoi penlìeri . 

Ott. (CL'ftò,che Rofàura fola ha quelle.,* 
il rettezze co Beacnceiimfero Otta trio (e 

Rqlau- 
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Rofaura hà quelli fenlì .) 

Bea. £ donde hebbe origine in voi que* 
fto timore di non palefarm ? 

Ott. E donde nacque nella yoftra amica 
il rifpecco di non parlarmi ? 

Bea. il decoro della fua modellala rat- 



Ott. Et à me chiufe le labbra il debito 
deiramicitia . Tronchiamo Ducheffa 
in gratia quelli enigmi , L’amicitia— • » 
ch’io profeffo ad Ernefto » fe non m’hà 
* potuto torre Pamordal core,mifaprd 
ben torre il core dal petto prima,ch'io 
con vna minima fperanza ardifca often* 
^ derlo . Sì Ernelio non temere,ella fara 
tua Spola , & io fpargejrò lVltima goc- 
cia del mio fangue per ottenerteli . Si- 
gnora à Dio , 

Beat. Vdite ancoratdunque io riferirò al. 
l!amica> che il rifpecto d’Ernefto v’im* 
pedifce di corrifponderle . 

Ott. Sì mia Signora . . 

Beat. E fe ella operaie » fi che il Princi- 
pe por lolo preftafls il fuo conlenio j 
ma vi porge ffe le fue preghiere a fauor 
fuo.vidifporrefte à compiacerla » 

Ott. Ciò non può eflere , ma quando pu- 
re il Principe fi piegaffe à ciò, farebbe 
effetto non delia fua inclinatone , ma 
della fua generofità , e quefto porrei 
be me in maggior obligho di rifpetta* 
re > & riuerjre, non di pretender le co* 
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Beat. Auertite Conte, che i fegreti , che 
lì racchiudono nell’animo , molte vol- 
te fono diuerlì dalle apparenze , che lì 
difcoprono in vo/co . Qiielfa Damaci 

amica mia mollra di gradire à" gran le- 
gno l’honore delle nozze del Principe, 
e pure fofpira gl'affetti veltri, e perche 
non può edere, che il Principe ancora, 
per proprio incerreffe finga d’applicare 
a questa fui Vada Ila , quando in e#et> 
ti Rabbia l’animo riuolto alle corone di 
Princepeflfe fue pari ì 

Otc. Voi mi ftringcte Ducheffa . 

Beat. Vorrei vincerai Conte . 

Otc. E vi dà l'animo di fare , che Emetto 
mi perfuada t 

Beat. Io Io fpero , voi permettetemi , 
ch'io provi » 

Otc. Horsù retto adafpettar gl'ordini del 
Principe , 

Beàt. Horsù vàdo ad apportar conforti 
all'amica . £ parte ,e torna ] 

Ott. Eh Ducheffa , in gracia non mouete 
parola eoi Principe Emetto di quello 
facto * fe non hauece certezza » ch’egli 
iìa per compiacerai . 

I3eac. Pcnfo , che tra pochi momenti 
farete in ficu jo 5 à Dio . 

Ott. Ei vi guardi . 

Beat. Eh Conte, pollo pure afliccrare-» 
affatto l’amica de’voiìri afletti quando 
il confenlo del Principe fia daziano» 

lira ì 
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Ok. Senzjt fallo , piaccia al Cieló , che 
anche fenza il confenfo del Principe^ 
oon ce rimanga cértiflima . 

Cor. Fuluio , hò da negotiar con voi « 
Fui. Eccomi Signora . 

Oct. Eh Beatrice! nò > nò. non occorri aL 
ero .. Hor che farà ciò » Ottauio ? che-> 
Rofaiira hahbia riuolto in me i fuoi 
penfieri , non sò pervadermelo , non 
sò deiìderarlo . Che Ernelto non_j 
habbta i fuoi facrifìcati tutti alia virrù 
di Rofaura, non sò dubitarlo, non pof- 
fo noa affermarlo . E pure , che Beatri- 
ce manganili dichiarandomi non inde- 
gno delle ofCeruationi d» Rofaura per* 
che,à qual fine è Che Rofaura fi pren- 
da piacere di Scherzare con Beatrice^ 
e con me i per qual oaufà ; con che in- 
cenerone ? É che Emetto debba perfwa* 
dermi ad amar Rofaura' Quell’firnefto, 



che m’hà giurato più volte di vmer«_# 
folamente alla fperanza di confeguirla? 
Eh che fom vanità, fono errori » fono 
follie , che Rofaura m’ami > non è pof. 
Abile . Senza fallo Beatrice ha pariaro 
per altra Dama » & il mio derider io 
l’hà fatta credere à me per Rofiur^a-., . 
Ma qual Dama di quella Cor:e èdeft- 
derata da regio amante ? Chi hi po fio, 
tic autorità eguale à Rofaura ? Chi hi 
tal confidenza con Beatrice ■? Chi hi la 
libertà di parlarmi à tutc’hi^re fenza fo* 
fpetto fuor , che Rofaura ? Ah Rof u- 
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ra > ah’Ernefto perfone le piu riuerite-# 
«fai mio core , ma (e più tormentatrici 
dell'anima mia. 
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; ' ■ 

Emetto , e Ottauio , 

V Engo turco fmanie > amico Otta 
uio . 



Occ- Vi veggio tutto foco Principe*^ 
Emetto , 

Er. Vdifte le violenze del Rè mio Padre 
contro la bella Rofaura ? 

Ott. Con mio infinito dittutbo 

Er. E del filo generofp rifiuto dato alle^ 
nozze di Federicojche vi pare? 

Occ* Atcione degna del fao gran core a 
douuta al voftro infinito merito . 

Er. Ma il Rè mio Padre incolpa ime-* 
della cottaaza della Cornetta . 

Ott. Vede > che in tutte le oceafionihà 
pronta la voftra affiftenza . 

Er. Però io fgrauar.domene à gran fegno 
hò addotti co à voi Ottauio ' la paue_> 
maggiore dette impuwioni r 

Ott. A me i e come ? 



Er. Mio Padre doppo le prime furieJ 
originate di Tuoi deprezzi rji’hà ttretto, 
&obligatoa fignifi carpii la cagione , 
perche io ofiaflì di \:onfigfiare , & attì- 
ttere la Concetta contro le fue deliba » 
rationi • 



* 



Otc. 



B i 
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&x. E quale glie la efponefte ? 

Eri Qiiiiìe me la fuggerì in quel punto il 
defiderio di foftener Rofaura contro le 
pretenfioni di Federico , & il rifpetco 
da me douuto all'autorità paterna, i’in* 
douinarette voi mai ? 

Otc* Forfè rifenfte al Rè , che Rofaura 
ha diueriì amorofi defiderij,ma tacefte 
d’effer voi quello, che i’obngafie al vo- 
ttro affetto . 

Er. Per appunto » mà non capite 2»cora , 
che pubhcai voi per amante della Có- 
tetta nel concetto dt mio Padre « 

Ott, Me * e come ciò > y’ingannace Erne. 
ttOi lo amante della Concetti nel con- 
cetto d 'alcuno i nò v- ingannate Eme- 
tto • 

Br. Tanto vi duole di douer per mio amo* 
re oftentare vna fiutione amorofa ? Io 
anguttiato dal Rè à manifèttare quafy* 
terctte fotte il imo nel procurare , chc-> 
la Cornetta non ditiemffe moghe di 
Federico ditti, ebe la vostra amiciti;L_» 

• tue ne dalia l’ mpulfo >effendo che voi 
giada longo tempo v’erauate dichiaia- 
to amante di Rofaura , e m hauetiacfu.* 
fattainstanza della mia ir.tercettìone per 
farla vostiai fa che prego vói amico ca« 
rittimo à compiacerui. di fecondare le 
mie inuentioni , e fingendo d’amar la 
Contetta date à me va certo contrai e* 
gno deil'amor vostro . 

Or. Volete dunque , ch’io faccia la par* 

te 
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:e d’Tnnamòrato di Rofaura ? 

Cr. Si perche incanto io potrò apertamene 
te difender l’amcrmio, moftrando d'o- 
perare per la nofha amie iti a . 

Off. Oh Dio in che laberinti m’auuolge- 
te Principe . 

Er. Tanto vi pefa d’amar la Conteffa, ari*' 
cor ùngendo » ben fi conofce con qua* 
ta finezza Tappiate amare Ja vofira_» 
Dama « che tenete d’offenderla anco 
con le fimulationi \ ma » le io giungerò 
mai alla felicità di conofcerla > le farò 
ogni fede della volita fede . 

Ore. Io non temo d’offender Ja mia Da^ 
irta » fe fingo d’amar Rofaura « ma . 

Cr. Ma che dunque . 

Otr. Dubito che non reftjate feruitojcom* 
io vorrei > & come dourei . 

£r* £ perche quelli dubip à me bafta,che 
fingiate d’ami ria « ; 

Otc. B quello è quello dhrhe io temo, che 
non faprò fìngere à baldanza, come voi 
defiderate « ma l’amerò veramente . 

Er. Per fimular bene il perfonaggio d* 
amante di Rofaura «quando parlate ò 
dì lei , ò con lei figurateui di parlarti 
della Dama da [voi feruira * e così ia~» 
fintioae prenderà forza da quella veri- 
fimilitudiue « 

Ott. Nò Principeilo fon ficuro, che qua- 
do mi rapprefentarò nell’imaginatione 
colei «che m’incatena io allora non_> 
fingerò d amar Rofaura j ma operarò 

P $ wn 
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eoo i più viui feptimeuti « 

Er. Ctuoquej quado tracciate d i lei sbandi- 
te dalia voftra irete ogni pélìerod’altra. 
Otc» Quello io farò fenzà fallo . 
tir. Faccio dunque amico » .& afpetcate 
da me ogni poi larga recnbuc'one di 
Temici; , quando hauerò hauuro quella 
notici a del voliro amore , die canto mi 
face deliderarei e che voi (contea taceui 
che vel d«:a)có qualche diipiezzo del* 
la noftra amicitja , mi itnets occulto . 
Ott» Anzi la celo folo > per la rkierenza < 
^ che vi deuo . 

Er. Non sò qual rifpecco podi ritenerui 
di palelarla 

Ort. Quello di non intorbidare il feretro 
dell’animo di V. A. 

Er. A me jiioù giungerebbero nuoue le 
voli re pene amotojfe « 

OcCt Non fono le mie da paragonarli con 
le comuni* 

Er. Ogni amante hi quelle pretenfiotu . 
Occhio conile precenfìoni hù gli effetti 
^ ancora a mio danno , 

Er«. Tanto fece mifero ? 

Otc* Già Io dilli à V. A. amo > e non—* 
fpero; euuì infelicità limile in amore ? 
Er. Amore, lenza fperanza io non l’am- 
metto . 

Oct. E pure han luogo in me quelle con- 
tradiccionij nò mio Principa-nou fpero» 
anzi (però & ma fpero di voler quanto 
prima non amar più . 

Er. 
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Kr. Voi mi confondete , & io non voglio 
affli ggerui più con quelle memorie, il 
tempo forfè muterà i vottri cafi . Inci- 
to fouuenite à i miei » che han bifogno 
pei hora delie gii dette fintioni . 

SCENA NONA- 

* ' 

* •>?" — V* , v *» *" '* ■v i» » w ’V,'* y 

> . 

Federico , e Girello . 

jSir. On ve’l difs'io Signore >“c:Ffè U 
Coucella non fi farebbe piega* 
ta > nè pure co*l timor della morce ? 
Quando le femine entrano in vna pie» 
ca j cènto forche non glie la farebbero 
pèrdere . 

FeJ. Graid’olhnaiione ! Iohòadopraco 
le più fine dimoftrationi d’amore>gl*of«' 
feqmj più riuerenti di temo , gl’oificij 
piu‘efficaci del Zio > e nulla nv’han gio- 
uato , si che eie limi Girello, ch’io co* 
mincio à perder lafperanza di piu con« 
feguir con lei la ricchezza della ftuu* 
dote > che è quellmche più mi preme • 

Gir, Certo che per la Conte (Ta Rofaura 
fenza i Tuoi f lati no c’hauereflìmo mof* 
fo vn palio, vna parola, mancino femi • 
ne al mondo» mirate quate ne fono qui : 
ma quando io vi diceua»che la Conte!* 
fa haueua qualche pizzicore per lavica: 
e che voi non erauace al fuo pio poltro , 
per gractarglieIo,voi mi datiate, fubico sù 
la bocca, hora uè Cete chiarito) hora che 

B 4 ha* 
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hauete intefo per bocca del PfeneipCa 
Erncftojch’il Conte Octauio è il fuo fa* 
uarico ,e che erà loro fe l’intendono» in* 
tendete voi adelfo me ? 

Fed* Troppo t’incendo , troppo intefi ciò* 
che riferì al Rè il Prenc pejmà non per 
quello m’acqueto . 

Gir. Oh quello nò; anzi a dello, che hab* 
biame icopertQ rinimico ci riuscirà d* 
opprimerlo . 

Fed. il Rè me l’hà promeffa*& egli hi ta • 
le {impacia con le mie maniere > e tal 
obligo alliferuitij da me preltatigli *e 
talmente fi compiace di compiacermi » 
che anche à difpetto d’Ernefto che pro- 
tegge Otcauio m’offeruerà la prometta* 
onde à lui ue lafcio il pernierò . 

Gir* Signore nò * facciamo ancor noi le 
noftre parti * de à che ci giotiarebbero 
le nottre forfantare , quando non ce 
«e preuaieflìmo in occafioni fi grandi . 

Fed. Kt che penfarelti di fari cù in.-* 
quella ? 

Gir. Bifogna metter feiarra tra li due 
amanti « 

Fed. X'iutendoj bifogna frodare qualche 
ìnuencione > che vengano tra di loro à 
rotture Octauio* e Rofaura . 4 

Gir. A rotture ì che non vi (ìano venuti à 
quett’hora > Signore qualche gelofia > 
qualche martello * che sò io * perche * 
fc tra loro vi comincia à nafeere qual- 
che Colpetto» ó diffidenza allora la vac- 
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ca è noflia «. 

Fed Et àte darà l’animo di poter con_* 
qualche inganno difunir quelli due 
amanti ? 

Gir. Io veramente hò più pratica nelPac- 
.coppiare ,che nel difunir grananti » 
tutta via per amor voftro m’ingegnerò . 
Fed. Iù fai à qual auanzamemo ti delfi- 
co » fe giungo à po (federe li fiati della 
Contelfa . i . 

Gir* Voi mò » che defiderace Rofaorsu» » 
per l’interrelfe delle fue ricchezze non 
per amore volete anco > ch’io ferua— • 
voi non per pbligo > ma per il benè,che 
me ne può auucnire . Hotsù coli Hit sò 
che , fe vi dico, che vi feruo per la-» 
/peranza dei mio guadagno, uon per il 
volito merito, vi fidarece maggioimen* 
te di me • 

Fed. Sò bene che 

Gir. Tacete /oh che Pè bella , 

Fed. Che già Pinuentalte r 
Gir. Tacete dico > nò » non mi piace e 
Quella fi che . 

Fed. E al propefito ì 
fifa E tacete in mal hora > peniate , che 
à gabbare il compagno non v vogliaci 
gran dificoltà, e maffime à gabbar gen- 
te di corte , io ci fon vfo, e pure vi feri- 
to. Oh quella fi che non mi (cappa, fen- 

tite. [ gli parla all’orecchio . 3 Vi 

piace ? 

Fed. Spiritofa quanto può «fiere» e degna 

■ - * U « del 
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<fel tuo ingegno . Mi caci > chicco 
p il Rè, 

SCENA X. 

Alfonfo Rè , Rofaura , Cornelia * 
Federico > e Girello , 

AIf./\J ON per Jo ancora falperaoza 
di difpor Rofaura al vo/ìro af- 
fetto Federico , e veramente troiio, che 
la generalità dell'animo fuo più fi pie- 
ga a! le dolcezze, che alle violenze „ 
Gir. Oh quella la paro » i far piegar le 
Donne non vi vogliono morbidezze, 

• ma bifogna adoperar rigori , e du- 
rezze, 

Rof. Le mie obligationr ver fo la M. V. 
mi cofticuifcono in debito di far ciò » 
ch’è potàbile per meritarmi il titolo di 
ina non indegna Neporete ferita ma , 
che li può contro le violenze del de? 
li ino ? 

Alf. Ma qual definì© v'obliga à ritirami 
da Federico? 

Rof. Già Io lignificai alla M. V. quello, 
che mi lega ad altri , ( quello, che mi 
firinge ad Ernello . ) 

Fed. Poflbno le llelle apportare inclina* 
tione , non violenza « 

Rof. i'indmacione datami da princip io 
dalle ftelle, hoggi coi ronco ifo della 
mia volontà è degenerata in violenza 

Alf. 
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Alf. A voi non manca virtù dafuperare 
ogni forza . 

Rof. E troppo inferma in concorfo d'vn 
genio pocenrilfimo ; 

Fed. Signora vi Aipplica il Rè. 

Kof. Honore male adeguato ad vna Vaf 
falla . 

Alf. Bella v'adora il Duca* 

Rof. Grada non domita al poco mio me§ 
rito . 

Gir. Concerta vi perfuada la robufta di- 
fpefitioie del mio Signore * 

Rof* Ammiro le fue qualità . 

Cor. Rofaura è meglio vn piglia piglia» 
che-cento darò darò- . Federico aderto 
fe volete è voftro» che d’altri il Ciel sà 
quel» che farà. 

Rof. Saia appunto ciò che al Citi piace. 

Alf* Infine non potrò perfuaderùi ì 

Rof. Hò fenfo di non potere incontrare 
il gnrto della M.V. 

Fed. Dunque mi .togliete qgni fperanza-» 
di poter eoufeguire le voltre gratie 

Ro(. Hò paflipne di riho poter .corrifpofJ- 
dere al voitio affetto . t 

Gir. E non vi niouerà lVfempio della 
Signora Cornelia » che mai fù pregata 
in vano r 

Rof. Voglio in quell* oc cartone inimicar 
fedamente me lteffa » 

Cor. b gli orfici) di Girello , che fariio 
lempre onnipotenti per far cader ie 
L>our.e,aó piegeNrmo la vollra vojóufr 

fi 6 Kof. 
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Rof. Sempre mi trouarete ineforablle , 

^ Alf» II tempo forfè alternando vicende 
'muterà in voi defide nj . 

Rof. Non lo credete Signore . 

Fèd. Lacontinuatione de* miei offequi) 
detterà in voi forfè fenfi percorifpon* 
dermi. * 

Rof. Non Io fperaee Duca . 
vi»r. ri defiderio commune delle donne 
d’hauerfpretto manto vi c’indurrà ai 
fine. 

Rof. fei folie Girello • 

Cor. La ttagion fredda» che corre, vi per- 
fuaderà bene à prouederuì di compa- 
gnia forco le len 2 uoIe . 

Rof. V’ingannate Cornai, a . 

Alf. Vn Zio non hà preghiere * che vi 
monano, vn Rè non hà autorità, che 
vi sforzi * 

Rof- Mio Signore , e Zio comandatemi » 
ch’io muora , e vi farò nota la mia ob* 
bed lenza . 

F ed. Vn priuato del voftro Rè non hà 
modi da placami , vn Idolatra della 
voltai bellezza non hà efpreflìonida 
intenerirai ? 

Rota Federico impiegatemi in altro , e_jf 
trouerete pronta la mia volontà . 

Gir. Vn faldato vecchio, com’io, in que- 
lle materie non hà valore da vincerai ? 
yn furbo par mio nOn hà inuentione da 
ingannami almeno ? 

Rof. Adopra Girello akroue le tue arti , 

' che * 

“4 



i 
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che appreso me non vagliono t 
Cor, Vna lerua d’età) fe non fennOj mag-' 
gior di voi non impetra vna gracia, vna 
corcegiana di tanc’anni non haurà ma- 
niere d’accoppiare vna Donzella ad vn 
Giouanetto ? • 

Kof. In altre occorrenze Cornelia efp.ej 
rimentaffe il mio affetto «. 

Alf. In fine coli fete nfoiuca * 

Rof.Vorreì rifoluere cógratiàdelIaM.V. 
Fed. Ne mi retta oceafione di ipe rare l 
Rof. Vorrei vederui felice « 

Gir. Guardacelo vn’altra volta prìmaum* 
rate bel taglio d’Huomo « 

Rof* Non è al mio cafo « 

Cor. Sarebbe bene ai mio . Squadracelo 
bene * Egli è giouane> e belio , e quel s 
che più importa Pè huomo ;di pa- 
ce , che lalciarà portar, le brache à 
voi , fe vorrete . 

Rof. Pariate d’altro , 

Alf. Voi dunque) al contrario delle doà? 

ne)Volete vantare vn’oftinata coftanza • 
Rof. Si mio Rè . 

Fed. Ne mai darete luogo ad vna genti 
ro fa mutatione ? 

Rof. Nò Duca . 

Alf.Hor sù à cófufione della voftra difd- 
bsdienza > m’acquieto per bora alle 
yottre ragioni >& à megliore opportu- 
nità mi riferbo il perfuaderui . Intanto 
nó acuiate almeno d’incontrare le mie 
fodisfationi in altro * e contemaceui di 

dare 
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dare al Duca qualche teftiraonio della 
itima t fe non puh per anche godere 
quello dei voflro affetto . 

Ip mi confondo nelle gratie d .dia 
M. V. la quale aincurp , che ironia* 
fcteirò per auuenire occafìme d’emea* 
da»;-, con vna cicca obedienza il man* 
cameuta prefente, e di fare efpetimeis- 
tare ai Signore Duca gi’etfettv della 
mia mcimati one > già che non pofFo 
quelli dell’amor mio . 

Alu Così fpero: Sappiate dunque, che io 
defilerò di corrifpondere al buon fer* 
uitio pregiatomi da Federico col honc*- 
re delia mia parentela , e già > che noa 
pollo per meruo voftro confeguire i 
» mi fon ri follilo di giunge mi 
per quello d’Ernefto , al quale dettino 
in moglie Beatrice forella del Duca r 
ped. Troppo fionda la M.V.le mie b*£- 
feaze . 

Rof. Coni 2 Signore I ia Dudkfift Spola 
al Principe Eraedo ? 

Alf. Non vene marauigliate . Io sò pui 
appIe^^are le virtù di Beatrice > & la 
fern: ni di Federico >miei ValValii» che 
■ le corone de’ Principi lira aieri* 

.Fed. O me fortunato » 

Rof O me infelice. BÌen Signore nella 
habihta determinacione de' la M. V* 
cfMj’emrj H.oCmra , Si inchedeggio 
i-v fenili JÌ ? 

Alf» V\iice* Emetto è prudente > e credo 
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aoppo i difgu/tj apportatimi nel fotte] 
ncrle volile co nero Je ragioni di Fe- 
derico non vorrà iiurbanni con i fecon* 
„*? rc P u S na ndo a quefta mia volontà » 
iucca via io ftimo bene, che voi cornine 
ciace a pcrfuaderuelo » & per voi me- 
defima alla quale sò > che diferifee 
moico , & per mezzo del Come Otta-* 

uio,aII’amicicia dei quale comribuìfce 
u tuteo • 

Gir. Oh cosìlnon ha voluto firt da prin- 
cipale beo gli il «Jouer hola & j a 
mezzana. ^ : ' 

(Rof. Lo farò Signore , oh J) io * 

AJf. Che hauece Rofaura > ij. 

Rof. V na doglia ìmprouifa mi puuTe il 
core , che quali mi colfe il fiato . 

Cor. Eh la Madre* e la Sorella é anch’ef* 
le patiuano di quello male . 

Al f. Vi p alfa ancora ? 

Rof. Signore mi paffa l’anima 
Alf. AfiìfteteleCoriielia . 

Cor. D’altro puntello haufria bifognola 
pouera Signora • 

Gir. Son bono io ? 

Alfon. Horsu Rofaura m’intendettc • io 
fuppongo, che Emetto non faràttoìido 
nel inculare vna giouàne fpofa , come 
voi rifiutafte jf marito aflegnatoui , « 
P? r f. 1 ~ *1 P e /®> che con facilità vi riufei- 
rà di leiuùmi , non dimeno fatelo con 
premura, e fperace dai mio affetto ogni 
ncompenfa 4 

*of. 



* 
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jRofi Tanto farò Signore « 

Alf. Adio Conceda . Oh grandezza de* 
Monarchi» a’ quali è dato di folkeuare 
al treno anche i più vili • 
fed. Oh giufinia de’ Numi, che rendono 
alla ima infaticabil fede premij fi valli, 
Rof. Oh Mi ferie deU’amanu , che nella 
più bella calma delle fpeianae reftano 
ab forti » 

jGir. Oh girandole della fortuna > che fa 
fai ir tanti su la fua ruota, & io dò fenv 
pie terra , terra » * • 

por.Oh ftrauaganze delincatile piu non 
torna à ond’io non poffo entrar più in 
quelle uefchc amorofc « 
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scena' prima; 

Cornelia» Girello. 

Cor. T} Er parlarci alla liberalo mi lido 
JL poco di te>e manco del tuo pa» 
drone',e vi tengo ambedue per vn paio 
di fbrmicom, che v’habbia il diammi* 
ne bene accoppiati infieme . 

Gir. Ét io comincio à perdere il conce?' 
co? che hauciio della Signora Cornelia 
di femina honorata, e da bene» poiché 
và facendo quelli giuditi) temerari. Ec- 
co la lettera» và à Kofaura» la manda il 
Duca mio Padrone , ma però d’accor» 
do col Prencipe Ernefto,il quale è ben 
vero>che vuò fingere d: non hauer par* . 
te in quello negotio» per cagione d’ai» 
cuni luoi incereffi > che sò io. T» fai , 
che i fegieti de’Prencipi non fi riuela- 
no à noi altri feiu icori . 

Cor. Che la fìa poi così, come tu me la_» 
vai dando da bere; auuerti veh. Io fo« 
no ilata Tempre pur troppo facile in far 
ìeruitio al pioilìmo ; ma mi dichiaro » 
che non vuò rimettenti* nc di cofeien^ 

??, 
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21, oè di npucatione, nè di robba > e.-# 
v thè vi fia (opracutto la parcicipacione , 
ìa fetenza, il coolen(o,l3 Codi sfacci one, 
e ciuco ciò » che vi può eflcre del Pren- 
«spr Hrneft© . 

Gir. Tu vuoi più quellette , che non_» 
mettono imbroglile cautele negl’inftru- 
m *uti i Norari, e Procuratori de’noftri 
lampi, per dar più campo alle liti, |t-> 
piu guadagno aii’orlìtio . Ti dico, che 
vi farà ogni co fa , e vi farà di più Po- 
bligo , che conferuarauno alla Signo- 
ra Cornelia il Sig. Federico, & il Sig. 
Girello fàuorici di Sua Maeftà . 

-Cor. Il tuo Padrone , e cù vi gonfiate di 
quello fpeciofo titolo di fauorici,perche 
forfè non fapete bene donde deriui 
quello nome . 

Gir. Non vi vuol già grand' Afhologia^ 
per intender quello , già cheT notata 
idelfo Io dichiara^cioè da i fattori, che 
per mezzo no Ilio Sua Maeftà Compaq 
tifeeà cucca la Corre . 

Cor. Dalla faua > dalla faua *c bob da i 
fluori . 

Gir. Ah, ah, ah. 

Cor. Tù ghigni e bambolone ì appunto», 
dice il prouerbto.che ghigna il colom- 
bo, quando vuol la faua . Hor odi Si- 
gnor vifo di faua , ò Signor fruofico » 
cfTà mio due l’è vua cola . 

Gir. Dite, dite - 

Cor. Qaando ue’aonfegli, & aJunanz^> 

tal vno 
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tal'vno concorre ad alcuna grada , ò 
carica, ò altra cofa ? che sò io, che di- 
penda dalla volontà di molti il conce- 
derla, ò nò, Tù vedi andar’intorno vn* 
officiale con vn certo buflolotto, e que- 
gli, che vuol’aggiadar colui, per il qual 
corre iJ partito , pone in quel buflolo 
la faua bianca , e doppo ettraendofi le 
fané dal bufiolo, fi numerano, e chi hà 
hauuco più faue, vince ii partitole fidi- 
ce il fauoriio . 

Gir. Veramente ,in quelle materie voi 
liete Doctorefia > ma fiafi , come efler fi 
voglia, fate vi prego al Duca , & à me 
quello fauore , & afficuraceui di farlo à 
per fone grate , che non fi lafcieaanno 
vincere di coitcfia . 

Cor. Gh , oh ,.que«lr fono 1 termini , con 
Che fi pagano heggi nell* Corti le fati- 
che de ’pomnhommi s fi afficuri-che ha- 
< «eremo memoria di lei nelle fuc occor- 
renze ,e che lì Corrifponderà da noi sem- 
pre ai fuo affetto, Mefser Girello, alcr<^ 
ci vuole , che belle paróle * 

Gir. Oltre le parole 1 ci farà il fatte ac- 
cora . Hor vi a ecco la lettera . 

Cor. La feiami vedere , Legge 4 Alla 
bell* Rofaura . Con vna gran confi- 
i den2a parmi,ch© tratti il tuo Padrone 
vna Dama titolata, qual'è Rofaùra . 
Gir. Vi dirò Signora Coraelia, quella-* 
nfUteria di titoli fi è fatta tanto litigio? 
fa, e ci fi lon fatti lopra tanti common* 

; ti. 
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ti, ch’i! mio Padrone, per sfuggirli, l*hà 
fatta alla SpagnuoJa j come dice quel 
Poeta NapolitanoiAlla Spagnola, non 
fi dare titolo , 

Cor. Nò, nò, il tuo Padrone in quello è 
pcco prattico della cortegianefca fegre 
taria, quàdo fi hi bi fogno d’alcunoie fs 
ricorre per eratia, fi allarga la mano ne* 
titoli, e fe fi ferme ad vno, ch’apena— • 
merita l’Iiluilnfiìmo , fe gli dà l’Eccel. 
lenza, e più . * 

Gir. Benifiìmo fatto , perche quello IUu* 
flridìmo fi è pollo tanto al baffo, che-# 
fra poco commciarò à pretenderlo 
eh io* 

Cor* Mà fe voletia vfar’il Duca quefta-i 
Confidenza nel titolo con la Conte fia_» 
Koiaura , non douea por nella lettera 
fopra fenica di forte vernna » e cornea 
che hà in tetta, per quanto lento, alba* 
già anche di bello , douea farla all’v* 
fanza de* Ganimedi d'hoggi giorno, i 
quali han Tempre in Tacca vna lettera—» 
amoro fa, ma col fopraferitt© in bianco, 
per poterfene valere con ogni Dama * 
fecondo che*l bifogno, e l’occafione lo 
porri . Ma fmianla,e va pure ad aflìcu- 
xar’ii Duca, ch’io lo feruirò ,e preferì * 
tarò à Rofaura la fua lettera . [Parte*] 

Gir* lo non voglio perderla di vifta, fin* 
che non confegna la lettera alla Con« 
tetta, la quale , fe la fortuna portafse , 
che fi crouaffe in compagnia del Preti* 
> " cipc, 
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cipe,ò di Ortauio» non fi p otrebbe de- 
siderar più. Signora Corneliajafpetcace, 
che vi lìeguo . 

SCENA SECONDA* 

\ i>; \ - v ‘ k t '* '**^v-'»ìvàT 

Efliefto, Rofaura < 

Ern. ÌVT A donde bella Rofaura in voi 
IVI quelle afflitciom? il vofiro co- 
re , che hà inoltrato vna fortezza inal- 
terabile tanche à i colpi delia Morte » 
bora s’auuilifce ? di che temete Con- 
uffa ? Il Cielo che v’aincctu feà mille 
virtù d’vna Còftanza virile> fpeio ben, 
eh? debba render a vircoriola di tutte 
le auuerfita » chea li oppongono . 

Rof. Oh Dio . 

Er. Oh Dio , voi mi tormentare bella con 
i voftri fofpiri » & mi togliete il modo 
di confolarmi > non pacandomene la 
cagione . 

Rof. Signor Principe • ' • ' 

Er. Amata Rofaura . 

Rof. Hò da fupp.icar’V.A. 

Er. Douete comandare ad vn voffro feruo? 

Rof. D’vna gra eia . Ah mifera , fei’oc* 
tengo . 

Er. E ciò vi turba? ben* farei miferabile * 
fe à voi la negati! . 

Rof. E pure , quando non mi fia conce!- 
fa » hauerò maggiore occafione di lo# 
d^ic la voftu benignità • 
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£r. Come ? Rofaura comanda > e fi d ubi- 
ca t che Ernefto ferua ? Comandate 
Conteffa , anch? gli Jmpoflìbtli » che 
in virtù dell’amor , che vi porto»mi fi 
renderà facile il tutto , per feruirui . 
Rof. Infelice Rofouca > fe Ernefto refta 
cofi facilmente pernialo ad accettar 

Beatrice . . ' 

Bt. Sfortunato Ernefto ; fe t» mancafiero 
i modi » per fodisfar Rofaura . 

Rof. Vi fupplisp dunque . 
jEr. A che? 

Rof. Principe » compatitemi i ma non-i 
m’efatidite . ■ 

Et. Rofaura chiederei fìa fatto . g r 

Rof. Vi fup plico à deporre ogni penile* 
io delia sfortunata Rofaura per render- 
ui in tutto degno delle atfettioni, e del- 
le nozze di Beatrice . 

Jà*. Che dite Contefla? che afcolci Eme- 
tto? Rofaura voi delirate . Ernefto là 

non ftordifci . , o . f 

Rof. Ah che feomporui mio Signore * re 
coli ha «abilito il Rè voftrqPadre ? 
Er. Già m e noto , che il Rè mio Padre 
riguarda Beatrice j^omc fua nuora» ma 
voi giou inetta donzella potette in fi* 
mile conflitto contrattare » & vincere j 
ricufando Federico » e tanto non farà 
permefTo à me Principe adulto > ^ma- 
te ? Rofaura voi m’oftendete f 
Rof. Signore io obbedite® i e p®rt® al- 
l’A.Vt opette mie preghiere (piamente 
_ . i» 
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in effecutione de comandamenti Reali. 
Er. Piaccia al Cielo , cheJa prontezza 
con che l’eleguiite^non fra etìecto più 
che d’obbedienza verfo ifRè da muta- 
cione verfo Ernefto - 
Rof Principe voi m’offendete . 

Er. Conteffa io vaneggio , ma troppo « 
fiera Ja palone , chem'agita ? 

Rof Piaccia al Cielo , che que/la agirà* 
cione non iìa partorita dal rimorfo di 
doue r ritrattar la fede datami . 

Er. Rofaura fon Principe . 

Rof. Signore fon Donna * e perciò fem* 
pre timida de' miei cali • 

Er. Afficurateui pure > che la mia coftan* 
za farà eterna , quando però la volila-* 
non venga meno . 

Rof. Principe fon Dama . 

Er. Conceda fono amante , Se perciò te*» 
mo delle mie fortune . 

Rof. Se da me dependono fece in ficuro • 
Er. Voi fi liete ogni mia fortuna > sul* 
quando penfo d’hauerui giunta, e flret* 
ta in modo , che più non mi foggiate ; 
ecco Federico che prima con le file-» 
pretencioni mi vi diuide > ecco il Rè 
mio Padre , che adeflo con altre nozze 
mi vi allontana , ma non mi amate voi 
l 'Rofaura ? 

Rof. Non hò fenfo,che non fìa confagli» 
to al voftro merito . . ‘ 

Er. Fortuna fàciò , che vuoi , ferapre fa» 
rò felice . Oh Rofaura . Ecco Occauro 

quan. 
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quanto godo d’hauer’ finalmente cono* I 
(ciuto la Dama» che l’innamora . 

Bjofi La cooofcefte? 

SCENA TERZA. ' 
Ottauio , Fuluio * Se li medefimi i 

ft. TJ Venite Ottauio , e preparateli 
JJi pure ad arrofiìre, ch’io per mez- r 
zo d’altri habbia hauuw notitia de>o- ! 
Ori amori . 

Ott. Che dice V.A. Ohimè che farà ciò! 

£r. Dico che alla fine fiete feoperto . 

pie. ( Certo che Beatrice m’hà palefato 
amante di Rofaura . ) 

Rof. Egli fra fe difeorre , Se forfè s’ap- / 
cinge ad vnanegatiua . 

£r. Che d ite Ottauio ? Io non credo» che 
alle prime offefe della mia amicitia-* » 
amando con tanca taciturnità» vogliate 
aggiunger le feconde » negandomi il: 
yero . 

(Ptt. Signore fe bò taciuto * è fiato fola* 
mente per lo rifpetto domito à V%A.mà 
già che Beatrice » come mi perfiiado » t 
hà reuelatò il fecreto» io non hò più ar. 
dire di negarlo , però confeflo egual- 
mente » che l’amor mio non è fiato » e 
non fara mai regolato d’altrodefiderio » 
è fperanza » che da quella di ben fer. 
uire l’A.V. 

Er-Mirace Contesa con che paffione j?ar- 
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la il Conce , Capete perche ? 

Rofc Io non lo capiico „ 

Er.Egli ha dedicato il (uo cuore alle bel- 
lezze di Beatrice» 8c perche hà felicito , 
che yien deftinata per fpota à me> pen^ 
hi ch’io debba rifcntirmene» & hà prò-' 
celìaco alla medettma Beatrice > che-# 
non Ufsrwfu mai fsnza efpreffo mio 
confeutimcnto , & licenza s hor’ro vo- 
glio fingermi poco ben* fodisfauo. Ba- 
fta amico poceuate ben'elegenti ahra-a 
Dama , & iafciar le cofe deftinatej» * 
à me . 

Otc. Fù tutta violenza del mio , dettino nò 
eleccione delia mia volontà* 

Rof Ma ferita votiti volo n ri Beatrice-* 
‘non ne farebbe venuta i» cegintìone « 
Occ. Quetto è vero ; ma eiia mifuppofe * 
che U Signor Principe applicato ad 
: «luo haucrebbe goduto deifamor’ mio 
Er. Si fe l’amor voltro foffe impiegato in 
altro oggetto, Md io non credo giacche 
Beatrice ingabbia ingannato , dite il 
*• n&mè 4 ella Dama, che feruite . . * 

0:t. V. A. fi degni di tormi quella con*i 
fattone > & io proferir * 2 ella . 

Er* Son’ concento 5 voi amate in mio di- 
(prezzo , 

Otr. Oh* Dio. 

Er. Rofaura « ' - o 

Oct. Oh Dio , oh Dio . 

Er. Ditelo voi , perche io non faprci pio- 
ferirlo lenza nuoaa alceratione . 

La Rofaura * C Rof 
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Refi. Lo dirò i ranima del pouero Conce 
Ottauioèfoggecta. . , 

far. Dite»» £ chi.* 

Rof. A* me* - : . 

Ott. Uccidetemi dolori i 
Rof. A me dico ne, pur.'#* Tanimo àjo 
dici egli, che l’ama .. : 

Ott. Si lo dirò , per che }a confusone mi 
ferua di martoro , ond e nel vfcire il no- 
me adorato, vfcilfe infieme Panima tor- 1 
ntentata . Beatrice ♦ 

Rof. Pur lodicele , 

Ott. Tu mi iràdifti Beatrice . 

JEr. Tanto patifte in proferi ri l’amato no, 
me di. Beatrice^ Amico io hò fcherzaco 
con voii jjodo » 'che amiate JJeatrrieei 
la quale Vfe ben* .mi vien'deftinata ra 
moglie j ciò non farà mai > anzi vi giiig 
V> per quella amicitia.che ne Congiun- 
se j che io inueftigarò tutti i modi pq 
farla volto . . . " 

/Ott. Oh ingannato Ottauio* Beatrice fu 
la fuppofta Dama » & non Rofaura . ' 

Rof. Et io non mi rimarrò otiofa per (jef- 
uiriii ,SC così prèflo credeuate , .che asK 
Principe hausSe perduto ogni memo» 
ria della mia deuotione ? 

Ott. Ben mi parue ^imponìbile jfapeudp 
d i qual tempra fi a la fua fede; Ma egua- 
le ò Principe, ò Conceda farà Ja mia in 
feruire amòiduecol fangue , con la vi- 
ta o con l'anima . 
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Girello i Cornelia < & li medefimf « 

Gir, H Eccola. Cornelia fate il fer« 
vy uitio con diligenza w 
Cor. Ma tù ini dici » che il negotio 
bifogno di fcerctezza, e vuoi 3 ch’io gli 
prelenti la carta in pre/enza di due . 
Gir. Par ben* da vero ? che fiate nouitia 
^in portar’ lettere . 

Cor. Io l’hò fatto fempre con ogni riguar- 
do , ma tu non hai mai haute roffoje 
di farlo con ogni publicità . 

Gir. Il negotio è graue , -e non patite*-# 
d ria rione ; però prefentatèfa pure adef - 
foj che il Principe? come vi hò detto » 
hi molta parte in quello negotio , beni 
che non la mofiii ( fe la lettera non è 
veduta da Ottauio , ò dal Principe io 
non colpifco il feguo ) 

CJof. Io dubito? che quella lettera non-* 
fia qualche /trappola lolita di queflb 
Raggiratore , che só ie ? ma dice, che-* 
il Principe èlnformato - Hora vado • 
Gir. Et to mi ritiro. 

Cor. Signora Con re Ha potrei dirui duo 
parole ,con licenza di quefii Signori ? 
Er* Vd ite pure J&ofaura 
Jjlof. Chetili comandateCornelia ? 

Cor. Mirate , hò per voi vna letterina. 
Rof. £ chi la manda ? 

Cor.Parlace piauo,chc non v’odano quei? 
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che fon’ con voi * e petratterò a male . 
Ve la ionia il Duca Federico * 

Rof. Il Duca à me ? 

Cor. fch tacete in mal’hora * che volete 
voi j che fi giudichi , fe fi ode che Fe* 
denco già publicato volito amante vi 
fcriue lettere , & che io in opinione^ 
di Donna atturifiima ve le recapito; mà 
non mi credette voi donna, da infidiare 
fanciulle , io ve la prefento , perche^ 
Girello mi ha confidaco,che il Princi- 
pe Emetto hà parte in quelli trattari / 
Rof V’hà parte il Signore Principe ?. 
Cor. Così m'ha detto Girello , e ben v& 
io però che m’hà confidato , che egli 
per fuoi. intercetti vuol mòttrajleii^ 
affatto ignorante > prendete , 

Rof. Volet’altro ? 

Cor. ( Oh’Io credeua » che battette à Ut 
la ritroia, & non voler la lettera , & el4 
lami fi efibifee anche in altro ) Signo- 
ra io non vuò nulla * auuertite , che 
Aon voglio qual’ cofa > che non potto 
voler’io , quei , che v’attendano • Sfo 
gnori mi leu fino.. 

Er. A Dio Cornelia • 

Rof. Principe riceuo qiietto biglietto di 
Federico, il quale non sò che piu ricer- 
chi da’ miei rigori. Ciò che fi contenga 
però à voi fi dette come à mio attolutp 
Signore l’aprjjflojil leggerlo , il nipoti, 
dergli » 

£it. Hò fatto > e veduto e i£ , che vo* 

leuo ; " 



SCRNA QVARTA . fs 
Ieuo y adetto lafciam fare il DiauolO • 

Er. Cara Rofaura . Che dite amico > vdì- 
fte , vedette vof f mai finezze amorofe 
più belle , può trattarli »con Rofaura > 
& non adorarla ? lodato il Cielo , che 
voi ardete à i lumi di Beatrice almmé- 
te non fareite fìcuro dalle lue fiamme 

Qtt. Nè voi dalie mie riualità . 

Jy% [ Legge.Signora le d/mofirationi fat- 
te > ò bella» della voftra cofianza per 
perfuadere l’amico, c he voi condefcen» 
dete alle mie nozze folameme per 
colica del Rè » fono hormai fiate tante » 
e cosi Angolari , che ci afe uno vi crede- 
rà mia più per violenza , che per àfiet- 
co . Contentacela dunque , che in con- 
formità di quanto mi hanete prometto , 
refiino terminate , & rendetemi prefio 
yafiro for rimato Con forte, come foo 
fiato fin ho ra , e farò fempre vOftro 
fuifeerato amante , & feruo . 

Federico. 

Er. Contetta . 

Rol. Principe 4 

Er. Amico . 

Ott. Signore . 

Rof. Ottauio . 

Ore. Rofaura . 

Rof. E doue apprendere crudele quelle 
arti d’inferno,che per efimerui dalle--* 
obligationi contratte Jcon la mia trop- 
po credula funplicità vogliate offende- 
re il decoro d’vna vofira Cugina? e 
{«a Rofaura. g * 
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che? per tradire vna miferabil Qonzel- S 
la > non bafiauano i comandi del Uè > | 
le mie fuetmire > la vofira perfidiai len- 
za voler mifchiarui gli oltraggi della 
mia fama? Voi ». voi } i vofin inganni 
ro’han fatto capitar quatta lettera, pfc. 
Jumenpo forfidi giudificar con effa la 
rifolutione di abbandonarmi » ma trop- 
po à reamente credette di yoi medefimo* < 
troppo baiamente di Rofaura, la qua* 
le hi core in feno da rigettami amante* 
non da (applicami infedele 
Eri Moderateui Ro&ura > ,& incolpate J 
folamence la f-oftra difgracia » che fa- 
tendoni capitar quella; lettera alia mia 1 
jyefenaa < ha fueiato i voftri inganni » 
Ah Concetta danque queipincreptdez- 
- £a 9 oon la quale fiiggelle i veleni f i» 
vip artifìcio per tradirmi « quando io la 
fnppoh vna bontà , per felicitarmi. 
Riparateui me «fognerà» c^e io già ve- 
do il. Cinlo armato di fulmini > per j nr~ 
wr le voftre colpe . 

RoLGuardateui voi ingratache ecoocfie 
già la terra apre le Tue voragini per 
ingoiami ,* * 

Er. Adio perfida » troppo s’euanzanoi 
miei tormenti alla tua prefenza . 

Otr. Signore Principe trafeeneteui . 

Rof- Adio ingannSore > mi fotcraggo al- 
la tua villa già che non poffo alle mie / 
pene . . v . . 

Vdite Coneè/T» »". ■ i r • 

: ~~ ; ' “ . : > iRofo 



scena quarta; 

Rof. Vanne fuperbo d’hauer fchernito 
• vna donzella ,• che depofcò^tmi i Tuoi 
affetti sù la tua fede . 

£r. Rimanti altiera d’hauer’ingannate vn 
Principe , che diè troppa fede alle me 
•'bellezze» 

©tr. Amico non partite aurora v 
Rof. Rofanra tradita l 
Er. Ingannato Emetto ■ 

Ott. Tormentato Ottauio » 

Rof. Retta con quella pace , 'che laici i 
•me crudele • • ‘ 

Ott. Afpettate Rofaura . 

Rof. A che mi trattenete Ottauio ? 

Otr. Perche afcolfiate cqn pietà yn vofyo 
amante. 

Rof. Vn mio amante ? Vn mio nemico 
t volere direi & chi è mio amante e 
Ott. Io Coatefla>v r aflìctiro > che jfrneifo 
è tale . 

Rof. Voi errate Conte, fe Iq credetti voi 
mentite Ottaiiiofe raffermate. 

Eri Ah p aflione ancor mi trattieni v 
Ott. Vd ite ancora mio Signore . 

Er. Ote volete Ottauio . 

OtfcXhe fugando la pa/Hone, che v'agii 
; ta torniate à riconciliami già , che ah» 
che à difpeeto della voftra volontà voii 
amerete Ko faura . 

Er. Chi amerà Rofaura? v 
Ore. Io Tempre farò di quella opinione . 
Er. Io amerò Rofaura? fetè folle amico , 
fa lo credete » è vile il mio core , fe Taf- 

C * *t; 
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fermi» è ingiufto il Cielo , fe mi violi 
lenta . Parco,per non vederla più mai » 
Ma difeudeci fe puoi > non fon’io tradi- 
to dalla tua infedeltà , ingannato dal* 
Parti tue vccifo dalla tua barbarie r 
Rof. Mira » come s’affatica il leale . Ma 
in voliamoci homa» à gli occhi d’vn~* 
traditore . Ma difcolpati fe e hai ilmo* 
do , non è quelto va Calunniar la m>a , 
fama » vn fchernjr gl i affetti miei » vru_* 
martirizzar la.mia fede ? A dio,, àdi© 
Emulatore indegno . Ma fenti , foru-» 

; Donna è vero , fenza appoggio , ma 
le mie giufte furie m’aifdterajin.o, 

vendicarmi * : 

'Jx Et io debole pur mi trattengo v Ma 
à&olta , fe tu come Donna non fei ma- 
teria alle mie vendette » non farà forfè 
, efcute alle mie furie chi m’oltraggia . 

Ancor mi guardi ? - w , 

Rof. Ah cosi, fo fi’ io fenz’occhi : nè parti 
_ ancorai! . r . ; • .. : . , 5 . ?;i 

*uf- Mi trattiene la mia padrone . Ah Ro* 
laura. ,• ; 

Rof. Ah Rofà'ura tradita » ah Ernefto in* 
grato • , . . : Ki. ■ : ^ ^ 1 •• 

Er. Ah’ingannato Emetto , ab’rnfedel 
Rofaura . » ‘ 

Rof* Ma voi fo fp irate ? y _ ;l £ , 

Er. Ma voi piangete ? * ‘ 

Rof. Ah Cielo V vende tea « ± 

Er. Oh Dio foccorfo * 

Oh Aowte pjetj . . . .j ; 

/ sce. 
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SCENA Q VINTA. 

Beatrice 3 e Cornei /a . 

Cor. Q Ignora io amo conegual* tene» 
«3 rezza voi > & la Comedi “Ro- 
faura » & come ambicfuè fete fiate por- 
tate bambine da quede bracia > cosi 
. vorrei poter porre adefio l'vna , e Fai* 
tra nelle braccia di chi defui era te > ma 
non ne trouo la flrada . • - ' » ; 

Bea. io però hó forfè piò giada occàfìò- 
ne diìiperare nell’antore del Conte; Oc p 
tauio di quel > che s’h abbia Ro laura %t 
Cor. Io non vuò cercando tante còfe i sò 
ben. che voi * & Hofa ura fete due pa* 
lombe innamorate ambedue in vn luoi 
go » & che vna di voi neceflariamente 
hà da redar lenza faua > ma à dirla-* 
giuda qued’amor della ContefFa Yerfo 
Ottauio Vè nato come vn fongo . 

Bea E che fapete voi » che élla uon ce- 
iafle le fue damme nella guifa appura 
«o a eh* io occultai» il mio foco ? 

Cor. Può ètTereanche quello . Voi altre 
Donzelle d’hoggi giorno fece così cu- 
pe j che non fe ire pefea mai il fondo » 
. non era già cofi io à miei tempi 3 che 
haueua vn apertura tanta grande» che 
chi voleua mi penetrai» a fua polca—* 
ogni nafcondigliodelPAnimo. 

Beat. Vedete Corpeliado doppo effermi 
dichiarata eoa voi à voftri configli mi 
- C v lon 
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fon quali dedotta à noutia d’Ottauio 
&T doppo mi fono affatto aperta col 
Principe» il quale m’hà promelle , che 
Violenterà» per coli dire il genio d’Oa- 
•anioad amarmi » quando il bifogno' 
Io ricerchi , voglio dire * che fe egli 
hauelfe l r anima ferua di qualche bel» 
Iezza,eiò nc>n farebbe occulto all’ami- 
citia d’Einefto , ond’egli m’hauerebbe 
perfuafj piu collo à mutar penfieii, che 
à iperze corrifpondenza - 
Còr, Voi U di fcor re te benifJImo»macon» 
eentateui figlia » ch’io vr dica vna fola 
parola contro quella Volita amorofiu. 
fanrafia .. . . 

Beat» Dite pure con ogni libertà - 
Cor* Voi Quchefla hauete vna natura-* 
: tagliata al rouerfeio delle altre Donne» 
perche le altre li attaccare òhe ro ài fer* 
v ri > Se à i fòchi > per fodisfarejla loro 
ambitione » 8c voi , che fete deltinat*^ 
Regina col matrimonio d'Emefto ri» 
fiutate così bel feettro perattaccarui ad 
vn mofciarolo foralliero » come Oc» 
tauio 1 • 

Beat. Che volete Cornelia» le fodisfacio* 
nidelVanimo fp re;: za no ogni teforq,& 
io farò più. con folata con laconditione 
(TOtcauio > che con la Monarchia.* 
d* Emetto- 

Cor. Chi è contenta gode» ma io bob_> 
credo in voi quella moderatione » nò - 
Voi valete fodisfare al. genio con l’a« 

Jmpr 



SCEMA QVINTA t u 
mov d’Occauio , che per altro fece beo 
lkura » che al voftraMagito non man» 
cara ano Corone .. 

Beat. Horsit Cornelia vado dtrouar ,, 

Conte ila per incender ciò- , che contene- 
ua il biglietto , che voi gli portale di 
mio fratello, [pace.]; 

Cor.. Hauerei gtiftadi laptiìo anch’io p et 
che dubito che quel capo talentato di 
Girella non voieiTe imbrogliar ancor 
““ ‘ Ma veh Tè qpì appunto .. 



i f "J I 
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SCEMA SÈSTA* 
' ; Girella, e Camelia «. 






Gir* X7 Enga Cornelia per intendere » 
V che bèkparaguanto riceuefte » 
r per lo recapito di quel biglietto * 
Cor.S’iO fermili per in terrefe non mi met- 
terei enn Scrocconi pari tuoi » 

Gir;. Nomburlare nò' * civaia non. hògiàì 
precenfione di vo’eme la parte * ma—* 
certo, che il negotio era cale daeflerne: 
regalane. 

Cor. lo non fono dique/Fe fortunate, hfr 
haumo le mani in mille faccende , Se 
«piali Tempre è toccato à- me di regalare 
coloro, «he iuta nogot iato meco . 

Gir. Eh qnefto procede dad’abixmdau'&b 
della robba, che fiaucte . 

Cor. Borsa lata iam’ ire , che la }J?ire.lk fia 
«mina . 

G.rv 
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.Gir,All$ bon’hora , i iV v 

•li, (*! * . r . '* * 

SCENA setima; 

Alfonfo , Girello . 

Gir. H m’imigino , che fìa por fé* 
KJ guica la bella feena di làbbia^ 
traRofaura, e ramante al legger di 
quella lettera , vch’eccone vr pezzo 
fcampato forfè alla furia de* denti , Se 
de ile mani d’Otcauio . 

Alf. C he cogl» Girello . 

Gir. Niente Signore , è vn pezzo di car» 
ta> che alle occalìoni potrebbe ler% 
uirmì e 

Alf. Moftra. - ? » ? 

<ìir. Vè vna fporcitia Signore , credo, che 
yi fìa (tato del Carnale ( vehj fé il dia- 
uolo v’entra . 

?Vlf. Moftra dico 5 molte volte leggonfì 
nelle carte più reiette negoriì più ri* 
guardeuolì . 

Gir.EccoIa (il Ciel me la mandi buona.) 

Alf. Quefto è caiartere , e fuma del Du- 
ca , che è ciò, ch’io vedo Girello ? 

Ger. Signore io non intendo il pari arpe/ 
lettere . 

Alf. Federico fu ifeerato amante d’altra^* 
Dama , che di Rofaura , 

Gir. Ohibò non può edere • 

Alf. Quella carta lo dich iaxa fenio d’aj* 

tra bellezza , 
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Gir. E di chi ? • 

Alf* Quello non sò >fna certo ? che non 

è Rofaura , perche Kt> laura lo xiiìuta » 

fin’ad incontrar la morte , & quella gli 
corrifponde fin’stl premettergli le fut-# 
nozze . [ legge . 3 Contentateli ] , che 
in confojmicà di quanto mi hauete pro- 
mefio ieflino teimittare , & rendetemi 
vo/lio foitunato coniòne, come fonila- 
to fin bora 3 e farò (empie vollro fuifee- 
rato amante j e le tuo Federico . 

Gir. V* M. legga tene , che vi farà ferir- 
to il nome cella ti sma » vuol gli oc- 
chiali? ( Io sò che v’era il reme di Ro- 
tai, ra due ; ò tre volte replicato ». ) 
iAJ f Qui non vi è nome j & forfè ad arte 
fù lalciato } perche non le ne venife^ 
per alcun dilcafo in cognitirne . 

‘Gir. ( Quella fé ben la gran dilgratia-» 
retini qui quel pezzo 01 lettera appun* > 
to > che può far credere al Rè diuer/st 
spplicatione nel Luca . } 

AH. .Gran vmùjgran modtftia del Duca> 
egli inclina ad altra Spola > Se per che 
da me gli vie» propolla Ro/auia nò hà 
mai hauuto ajdjre, rè di ncuiare i:t-# 
di paielàre i fuoi leu /ì . 

Gir. ( Vn inganno il più fraudclentejche 
polla ordnfi, acquiilaal mio Padroi 
titolo di viuuofo s ma la lemma piglia 
à confettate i trilli » ) 
jAJf% Ma la loittna sépie fecóda i tyxrn» 

• ella facendcmi cenofcete a ccc cucila 

far- 

3 t 

3 C 
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caga , qual ..difguftó apportare bbeaj 
Duca il matrimonio di ÌCofaura mentre 
afpetta di concluder con altra m’infe» 
gna ii ^do di diportarmi feco . Gi- 
rello chiamami Federico « . . 
fiir. Oh brucai imbroglio ,j eccolo ap- 
punto' (if'4 .c 




scena.) v uri 




A ' 5; >>■).< —I* ,}Y 

Feèerico , & li Medefcni 



E,edl. Tiyf I chiamala.?^. V. > ’ 

Alf- IVI Quefto*npn è voiùo carairo 
re> & voltxa firma? <• 

Fed. Non sè negarlo Signore, (che è Ciò- 
Girello»* J|} ■ », il 

Alf. .Dourei dolermi Duca dell a voiira-jr 
, d iflìden za trattando voi con quello bi- 

gi ie:to negoti) lótani; dalla ima-notitiSo. 
Fedi Signore fix» Girello che*.. 

Qjr. Ohi buono - 

AJf. Balta Amore fàle voftrefcufej que- 
ll* carta, vi manifelia amarne- > malnoti 
mi d d'opre l’oggetto de vollri delìde- 
ri > fe me lo lignificatele batterete an* 
che in queltaoccafionc pronta la volo* 
tà unicorne per hora.vi d a>rò ogni cer- 
tezza della miabonadifpofìsrione.Chia.-» 
mate Rofaura .. 

Gir.. ( Douehàda parare quello imbro* 1 

f lio )/oh io> rion lò j (e habfoau da e£» 
:l fortuna, ò divaria quelli i neon- 

tri 

\ *• ; 
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cri lì Tubiti . ficco cje la Gontefl$u* 



Viene » 



SCENA NO }f'À 

- ’ • * • V : 

Rofaura ; & i fudetcì . 



jj&g 

9B 
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AIE. p ©làura i 
Rof.IY. Signora • 

AIE Troppo importuni efperimemafteJl 
fin* ho r a gli effetti della mia autorità * 
RoE La M.V. mi fa fempre gratie . 

A1T. Hora voglio farui godere quelli del 
mio affetto > & però- vi lignifico » che 
in ordine al matrimonio col Duca io 
non vi Tarò più molefto , & che alerai 
Dama Tupplirà alle vofire ripugnanze * 
così hò Inabilito ► 

Fcd. Oh mio Signore > & perche nella.» 

M* V. così rmprouife mutationi » 

AIE Non Emulate di vantaggio Federi* 
oc; Cornetta già m’vdifìe, voi fece libe- 
ra dalle pretenfioni del Duca » & dalle 
mie inftanze» ma * fe nonhauefte in* 
elinatione > per efler fua fpofa habbia- 
tela per procurargli Jsrnefto per Co* 
gnato > & Marito di Beatrice , & gua- 
dagnate^ con ciò le obligationi dir 
». Alfonfo* 

Fed* (Che co fa è quella Girello ? ) 

Gir* È vn f humore dei Rè . ) 
fiof. Al Sig. Prencipe non manca inten- 
dimento j per cono (cere il merito della 

Du* 
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‘M atto secondo ì, 

Duchefla » fi che perfuafo dal proprio , 
defiderio non lafcierà luogo à gli vifìci 
degl’alcri . 

Alf. Andate Rofaura ì 
Rof. Riuerifco la M. V. 

Alf. Federico ofleruate ciò.che operi AI- 
fófo per voijchccéformàdofi alle voftre 
jòdisfationi vi toglie fobico all’impegno 
della propria Nepate {ottenuto fin’ho« 
jra con rigori >(concenrateui ch’io l’dica>) 
troppo feueri . in quello pezzo dicarta 
com'hò dettOj vedo che ferirne à Dama 
conofcitrice del vottro merito , & che 
£ià fi è prometta voftra, ( ciò che non-* 
Volle mai far Rofaura ) onde fi cornea 
Jto mia autorità farebbe in ciò foperfltta 
cosi fe l’impiegarece lignificandomi 
ramor’vottro la crollerete, come femprc 
proutilfima. Adio« 

Fed. Humiiiflìmo feruo detta M»V. 

<jir. Te à ca frittata > oh che fumo rejfa? 
ci brutti ambidue* 

. • •* 

SCENA X. 

, • ^ - : . 1 

Fuioio x Girello » è Federico « 

- ■ • 

Fui» Q-AIuati fignore Fiiltnor , che qui 
*3 ve vn pardi galainhucnfinijcho 
pattano anitese per le fiere à lor poilay 
Ou\ Voi fiate molto quieto Signore . 

Fed. Farla però acremente contro di tela 
ima 

, ; ^ Ctf. I 
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Gir. Coatto di me ? 

Fed. Si, contro di te, perche, fe tù non mi 
(bmminiftiaui J’inuenciont di fcriuer 
queil* lettera à Rofaura nonmiiucce- 
deua quello . 

Fu!. lnu«f] rione» lettera à Rofaura ? > 
Gir. Io procurai di farui deli’vtile , non 

del danno con l’inuemiouc di quella-» 
-- lettera , & certo , c he, vtile ne hauti & 

r * » rr r ft ° * < J uant0 al metter difccitìia 
• i/à Ronuia , Ottauio, come s’oauSM 
mo piopofu , per che Otrauio hatieià 
inatto j e folle coi piedi nel fentire voi 
corrifpoltOtdaHa Conttifa 5 ma qnaudo 
la fenuefle fepete* ch’io voieua , elio 
in ogni vetfo ci pone/le Rofaura cara 
Ro/aura dolce , Rofaura faporira , pe 1? 
che non fi potefle mai pigliare equino* 
coi ma voi volefte ilare sii le belle dee* 
tamre, Stecco* che ve n’è inteiuenuto . 
Fui. Oh arcifanfano de' furbi ; Oh in- 
gannato Cinedo . T ' , 

Fed. La degradami prefeguita a poteua 
. fucceder più a mio danno redar qui in 
terra quel foìo^pezzo di carta* che non 
contiene nome di Rofaurai non rimane 
vn picciolo Pagamento di fopraferitto; 
-capita in mano al Rè > è interpretata al 
rouerlcio j nia non per quello mi sbi* 
gotcHco,auuiferò il Rè , che l’opera, e 
l’inuentióne fù tua . 

Gir. Oh buono ,’ Se Girello hà tutte 
bqjfe 3 e Girello hà buope fpaile . 

- ' . ' Fui. 
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B»l. Le ha bomflime , ,ma per ftraccartJ' 
vn battone . 

Gir» Eh impertinente quando volere 
fcherzare , non Jcherzate dicofe, che 
poffano eflere così facilmente » 

Fu’* Io non fcherzo > quando tratto tetto 
di battone ipenfi nò» ch’io non h abbi a—# 
fentito le tne frodi? 1 * - - - . 

Gir. Ecco il retto del Carlino *.« che fen» 
ritte mai ? 

Fui.. Gli tuoi , & gli imbrogli del tuo 
Padrone. 

Gir.Ec fe l'vdifte ti hò patienza ioEen. 
ce la potete hauer voi ancora * *. > 

Oh ingannatore fhdegno .. '! - 

Gir. Io hò feru ito il. Pad rone ^ • » 

Fu-L Bendiflì > che doue haueuano I ejf 
mani Federico , e Girello , i tradimen- 
ti non tran hinge. * * ' 

Gir. Ognuno è o bligàto ad- aiutarli » co* 
me può . ,r> -' 

Fui. Giur’al Ciclo, che fe il rifpcttodouù*' 
to a qtìetto^luogo non ti difendette dal» 
Pira mìa , vorrei mi pagaffi affetto 1*-** 
pena deUe->tue frodi .• 

Gir. Oh, oh vcon le buone , ch'io non—» 
hò paura di Can , che latra . 3,j: 

Fui. Sa prò anche mordevi; jepferario, »x> 
rogante •• h % : ! >: ' : 

i 'i.-U .51' '3 r?Jl il -* ’ i : - J P.Ì ; ‘ : . r f 
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SCENA XI. 7 
Federica > (girello , & Fuluio » 

Fed./^V Là così fi era tea no imiei fciui ì 

Fui V-/ Signore effe me ne diede ^im- 
pililo . 

Gir. Voglio £ are , e fcriuete ciò , che m» 
piace . Sig. Duca, FuJuio mi maltratta, 
per cagione del vofìro biglietto . 

Fed. Fuluio > Fuluio v’arrogate di tioppa. 
autorità . • 

Fui. Defendo le ragioni del mio Signore* 

Fed. Farò pentiruidi tanta audacia. 

Fui. Le mie attieni non danno maceria-* 
di pentimento . 

Fed. V r oi troppo parlate. 

Fui. Però nou offendo alcuno r - " *{ > 

Fed. Che sr, che sì . 

Fui. Signore, conferuateui il rifletto, che 
vi deuo . 

Fsd. Lo farò lenza fallo > con abballare 
il tuo ardire . / 

^ T»* ; * ; ; 

SCENA XIL 
Occulto »Scli mextitìsjJ J ' 

Ocr. A Dagia fignor Quca , {Slitto è 
A mio feruo « 

Fed» Quando vendico i miei aggradi) , 
non diftinguo le perfone . 

Olt» Qui però v’è perforar da far fidi* 

ftin* 
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fh'nguer dagl altri . 

Fai* Signore il Duca mi maltratta,perche 
hò (coperto, che quella lettera ferirti 
da fui alla CotuefTa fù vna malfa ‘ à d’iiH 
gami , per difunir granimi voftri . 

Gir. Non mi difpiace d’hauer corfo ,ma 
mi duole di non v’haucr raggiunto . 

FeJ. Io non hò b, fogno * che altri /ìndi* 
chi le anioni mie . 

Ott Et io non deuo permettefe,che altri 
machini alle mie sodisfattioni . 

Gir. Noi facciamo i fatti noftri , & chi 
fa i Tuoi biloo.ii nó s’imbratta le mani» 

Fui. Saprò ben’io all’occorérze lauarti le 

^ mani , & il capo , ma fenza fapenc . 

Fed. La Città di Napoli volita patria-* 
farebbe ftanza più a propolite per voi * 
c he non è quella Corte . 

Ott. Et in Napoli , & in ogni loco faprò 
render bon conto di me Sètto . 

Fed. Con troppoardire fpaeciate ilfauo- 
re del Principe Eineito • ^ 

O.r. E voi troppo v’abbwfate delle gratie 
del Rè Alfonfq . 

Fed. Saprò valermene per opprimerei 
miei nemici • 

Ott. Le minaccie non fanno impresone 
in vn petto nobile . 

Fed. Ma in bocca d'vn mio pari non fon 
mai vane • 

Ott. Mi guardi il Cielo dalle voli re ine- 
die » cne dalle volire forze farà mia-* 
cura rafiicurarmi « 

Fcd. 
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Fed. Sori Caualiere , & poffo in quella 
Coree ciò» che voglio . 

Ott. t^ofauia però limita ia voftra po- 
tenza . 

Fed. Forfè ella non mi merita . 

Òcc. Mài conobbi in voi egual* virtùiCome 
in quèfta nece/Jìtà ; ; 

fed. batta fono in vn pollo ateo più ad 
oifendare , che à temere , 

Ott. batta conferuo vn’animo più pronto 
alle vendette » che alle fofferenze . 

Cir«. Balta 3 hò tanto ingegno »che faprò 
con nuoui artifici) fupplire à i manca*; 

^ menti dei primo * 

Fui Balla» io hò vn tumore > che fe per- 
dono le prime, con le feconde v’adopro 
vn legno . 

Fed. Ne i primi giorni > che vi viddi co- 
nobbi i’jntipacià » che doueua effer 
trà noi * t 

Ott. Ne i primi anni, che viueile # fi palesò 
rinimicitia » che contraete con la.» 
virtù t 

Gir. Nelle prime hore, che qui giungerti 
[quadrai la fifonomia d’vn gran fuibo , 

Fui. Ne i primi momenti , che fotti con* 
certo fa desinata la mal itia alla tua-» 
educatione . 

Fed. 1 aiita alterigia in vn forailiere non 
può durare . 

Otc. Tanta fuperbia in vn tyiniftro non è 
tollerabile . 

Gir. Chi ttroppo la tira lafirappa alfine* 
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Fui. Tu i òche tiri » ò che lenti hai da-» 
frapparla vna capezza . 

Fed. Fistiatila Girello « 

Oct. Seguimi Fuluio * 

Fed. Andiamo ad auuifare il Rè de’ no* 
fri infulci * 

Otc. Non ritardiamo all'amico» & a Ro- 
faura i’auuifo degl’inganni f coperti . 

Gir. Galancomo.tioor (Ucij che l’hai fac«j 
ta à Girello • 

Fui. E tù Tappi» c’haì dà dorrete affai per 
arcuar Fuluio . 



tifine di H’ Alto fecondi • 
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A ìfofife > Federico » Citello.' 



:*(f. 



Fed 



; # * % i \ • i 



L IA malignità del mio defiino 
a s’oppone due ttaméte. alle già* 
- tie deila M.V. & guanto ella fi degna 
» d,i beneiic armi altre tato ]a forte mi per* 
fcguifca ; onde i o Supplico fi limi] men- 
te d i liceali per {ritirarmi per alcun.» 
tempo dmiei Staci . Ogiui forfè mu* 
(andò io Cielo canneranno ■ifpetto le 
fieli?, e doppo breue ripofo .-potrò con 
. più lena tornare à ì ferii igi .de Ila M*V. 
& di tutta la fermilVina Cala . 

Aff. Come Federico p enfi ero d'dbbando ì 
: zparmi in ac'fnp.Q| ? cii’io niuigilofolanié* 
te alle vedile grandezze 3 
Fed- Appunto mio. Rè i fanpri di »V. M. 

della no qnejrimiidia , che pflòcagio» 
t oare Ja mia ruuwiii ^fe.non abbandono 
la Corte . :i , 

All. F di che ; temece., , quando. Alfonfo fi 
fà volilo piotettore . 

Fed. tignole vi è chi màchina v aila mia-» 



•fi "AUTO TERZO. 

Alf. Vi è chi ardifea tanto cantra i miei 
amici ? 

Hecl. Il Sig. Principe > non fi fodisfà alle 
gracie , che la M. V. mi compartilce ; 

Il Conte Otcauio il fa mio competitore 
in ogni attione . Mi permetta ia /VI. V. 
che io parta alla mia quiete, & che laici 
quella Corte con quella tranquillità » 
che può perturbarti fol aulente alla mix 
presenza . 

Alf. Federico il voflro femigio m’è altre 
canto gradito quanto ucce flario » fi che 
riprouo affatto ogni penfiero di parten- 
ti faprò ben io dar pollo alia voftra 
peribna , onde chi non faprà amami 
amico, debba, almeno tementi nemico • 
O là , 

SCENA seconda;- * 
Emetto > Federico , Alfonfo. Girello « 



Er* Hjama la M.V* 

Alf. V-a Eraefio : il buon feruigio del 
Duca Federico richiede giornalmente 
linone ricompenfei per hora Io dichia* 
ro Soprintendente de ? miei fiatile Ge- 
nerale delle mie Sia però cura-* 
voltra di farglene fpedire prontamente 
le patenti neceffarie » non occorre al« 



tro. 

Em. Afonie foffrenze durate • 

.ri. A SC E» 



SCENA TERZA. 

Alfònfo 3 Federico Girello * 

Alf. Tf Eden co credo , d’haaerui fermai 
JL co il piede cou quelle cariche * 
che han infogno della voto perfona > 
voi penfate a fermami il cuore, ch’è 
douuco alle mie affeuioni . 

Fted. E piede ,& cuore inch odarò fem« 
pre alia voto volontà . 

SCENA QVARTA. 

Federico , Girello • 

Fed. He dici Girello ? 

Gir. D co , che con que/ia General 
fopraintendenza à me non mancherà 
qualche buon GouernO . 

Fed. Se tu hanefS lettere cetto tc nè prò* 
uedur.'i . 

(Jir. fe non vi vuole altro, che lettere » io 
»è hò vna Gaffa intiera > ch’erjn defti- 
nate ad vna pizzicarla * ‘ 

Fed. Voglw d*re,che fe tu haUeifi ffudia* 
to , vn gouerno fatebbe al t»o cafo . 

Gir. E che tutti i Gouernatori hanno flu* 
diato? Oh quanti 'iarebbono più atti à 
gou^rnar Galline , e Pecore , che imo* 
urini ^Sc pure fi pigliano il {itolo <£E<*v 
célentiflìrao à tutta pallata ». 

Fed. S’auanzino le ntié forimi , che tu 
La Rofii.ua . D non 
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non haueraì da temere deile tue & 

Cìir. Veramente quando io vedo ofaltacò 
voi fò tanto di Gore.% 

Fed. E gi ultamente , perche io ti procu* 
rarè Tempre ogni bene . 

Gir. :Qnefto/è per grafia di V. E. ma io 
godo per vn’alcra cagione , nel, vedere j 
vo/tri progrefG . 

Fed. E che ti mone d ralcgrartene v ? 

^Gir. Mi vergogno à dirlo . Ma ,la confi- 
denza che V. E. mi dà , me la farà di» 
re come l’intendo. Io mi rallegro di ve- 
derci andare atlanti ,.perche ; hò fperan» 
Zi dirfar i’ifteflb auch’io , già che io 
pure camino per lamedefiimflradadeb 
le forfantarie , per la quale caminat^ji 
voi j ma hormai fete faliro tanto , cbe 
fe vi wefce d’ imparentar col Rè , [fiere 
giunto al fonia-o,. 

Fed. Tu t’inganni Girello ^IoJmutriTco 
/peranze piùfolleuate . Chi sà ?adeflb 
hauerò il commando delibimi ihò l’aw 
more delRè , m’acqiifflarò quello ^el- 
le Militici il Prencipe è indifcred ito 
col padre . Balla > (e ia fortuna noo^, i 
in 'abbandona io certo lègtnrò lei fia*ajtf 
l'auge della fu a ruota . 

^pir.E di li poi vn capo giro, che venga 9 
ci porta al fondo . 



9 >. 
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SCE NA EVINTA. 0 
Alfonfo > Rofaura» Cornelia • 

Alf. T> Afta, efponefte al Prencipe il 
13 mio desiderio di vederlo con* 
giunco con Beatrice * 

Rof. Seruij la M. V. con la domita folle* 
cicudine , & efficacia • 

Alf. £t.che ne riportafte? inclinò à cozn* 
piacermi? 

Rof. Diffe., che vorrebbe hauer più vite 
per facrifìcarle tutte à i cenni , Se a i 
piaceri della M.V. ma .. 

Alf. Marche? 

Rof. Ma , che per bora, non inclinarla i 
legarli cp I laccio del matrimonio in età 
ancora fi frelca , che permette à cjò 
qualche braie dilatione . 

Cor. Eh Signore è comparjbile jl Signor 
Prencipe, non è poco pefo quello, che 
con la moglie li pone in tetta ad 
vn galamhuomo . • 

Alf. Difacionc , quando comanda Alfon* 
fo . Rofaura egli hauerà imparato nel*». 
}à vollra /cuoiai diflubbidìimi * Ma-» 
viua il Cielo , chejDue appretto la vo* 
lira ingratitudine no trouerannp luogo 
gli affetti di Padre , & di Zip » cferci^ 
tarò quello di Signore , de di Rè * 

Rof. Mio Signore altre volte hò protetta? 
to alla M.V. che volentieri k> iafciarò 
di viuere in fodisfattone ’di voi mi» 

B * S 1U > 
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giuftifiimo Rè 3 & amatiftìmo Zio : a I- 
tio non pollo contraigli influllì di quel- 
le llelle, che non mi permettono d* voli- 
mi à Federico; òjcóra and atemi yna voi* 
ta* che io mora, ò lafciatemi alla liber- 
tà di ricalare U puca . Ve ne fupplico 
Signore col piti viuo fangue deliqui» 
ma , .che fidiaco in iahnmeny lopra- 
bonda sù gli occhi . 

I Nel tirar fiiora il fazaòleco , 
le cade il Ritratto. J 
Cor.. Poaera figlia . 

Alf* Che è ciòContefia^ 11 ritratto d’Ér- 
nello ? Parlate Rofaura . 
fyor. Sia maledetta quella vfanza di por* 
tar addofifo i ritratti degli innamoraci : 

, io perme.non l’approuai mai, e più co- 
llo voleua meco roriginale . 

Alf. E quello forfè v’impedifce di fo* 
disfarmi ? parlate I 

Rof. Hor sùrifolutione: la fortuna , «he 
con quello accidente vuole aprirmi i 
fegreti del l’animo s vorrà forfè , ò fol- 
leuare le mie miferie * ò precipitare le 
mie fperanze* Sire # 

Alf. Che dite r - ; - 

.Rof. Dirò poco , mi dirò tutto , fe dirò 
folo, ch’io amo; coafe filone poco prò- 
perdonata al decoro d’vna Dama , che 
profefla vna caudidifilma fama , mi ’ 
douuta al merito del mio Prencipe^ , 

. che trionfa della mia volontà . 

«Coi' C twtp la pene» 

ina 



SCENA QUINTA l f* 

Irina , & fenza corda , ) 

Alf* Amare Emetto ? 

Rof. Mi glorio di cofi belli elettione 
Alf. Egli hà per voi ì medesimi fenti* 
menti ? 

Rof. Tali me li dichiara « 

Alf. fi quello ritratto ? 

Rof. Fù dono delle fae mani . 

Ceni. ( Ma la Cornice vel'hii aggira 
etta io fegno di tenerlo caro • ) 

Alf* Nafce adetto queft’amorofa Jpral- 
tica ? 

Rof. Nacque [al nafcet de" noftrij primi 



anni « 

Alf. Sempre occulta alla Corte ? 

Rof. Solo a noi fteflì palefe . 

Alf. E quindi hanno origine i ditprSZH 
di Federico 

Rof. La cagione 0 ben grande f 
Alf* £ per vo * Efueft» rieufa le nozze di 



Beatrice, 

Rof. Effetto della fua benignità : 

ALf. fi perche non dedujui amanti .alla 

mia notitia > r . r f . . w 
Rof. 11 timore ne chiufe le labra . 

Alf» Cosi non hauerei impegnato le mie 
promette col Duca . . . r 

Cor.Bh Signore; i pouerhuomim folamete 
fono tenue» a mantenere ciò , che prò* 
mettono » che » Prencipi non foggiac- 
ciano à quette leggi . 

Hot V. M. può ciò, che vuole t 
Alf. Certo potrò ciò > che voglio 

La Kjolaura , Ò 3 3 ( * 



«• 
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{ cfoe, che voglio farà .) 

Cor, ( Volefle al meno Compiacere al fi- 
gliolo compac/r la Nipote . ) 

Alf. Ne vi è fperanza di rirrtoiiertii ? 

Kof. Ciò, che non oprarano' le preghiere, 
& le mmaccie della M. V. ciòcche non 
ferono gli vltimi inganni di Federico *• 
che tentò di macchiar la m a fede nel 
concetto'del Prenci pe i certo , che au. 
roricà minore, ò nuoui inganni piu non 
potranno . 

Alf. [ Si pone a fcriuere » J ( Hoc , hor 
vedremo s’io potrò tanto » ) Attendete 
Rofaura 

Kof. ( Oh Cielo feconda pietofo i miei 
voti.) 

Alf. ( Oh numi ailiftete alla mia giu* 
(Fitia. 

Kof ( E concedi , che quel "amore, che 
m’inftillaih nell’animo confeguifca il 
ino degno fine . ) 

m C* / 

Alf. E noi permettete) che quella autori, 
cà,che mi donalte in terra redi cosi vil- 
mente fchermca' . [ Poppo fcricto*, Jx 
chiufo il biglietto . ] Prendete Rofau- 
ra, ecco il vodro ritratto . Con fogna- 
te ad Ernelìo' quello biglietto » & dite*- 
gli , che e ffeguifca prontamente i c;ò‘ 
che in elfo gli impongo , & che’doppo' 
egli , e voi redarete appieno confola, 
tì della?’ mi a volontà, à dio Cornelia 








scèna sesta . 

Rofaura ' y Cornelia' , 



Co iv \ Me 'cadde il cuore in terrai i? 
il quando caddè à voi quel ri» 
tratto' , ma* lodato il Cielo, che tutto il 
male non vieti per nuocere . k che farà 1 
fiata fortuna quel, che à prima * 5 viltà** • 
parue difgratlav 

Rof. E come ? 

Cok Perche Alfonfo,s*è finalmente chia»' 
rito » e fe non m’inganno' Federico 1 
vuol refiarpiù chiarito diluì • 

Rof. Se la fperanzaiion m'inganna , à me 
ancora parile d’hauerlo efper intentato 
men feuero . Md quefto biglietto nVin- 
rimorifeev - 

Coro. Et io lo credo vn’Infirumento RuSr' 
le de votfri amori . 

Rof. Vedete Cornelia-, mi cagionò tan- 
to male Palerò bigliétto', che mi reca- ^ 
fie , chea ragione' io temo^adefiò di 
quèflo-' , 

Conir Anzi fperace del contrario , perche 
la fortuna Tempre varia le fue vicende^ 
& l’èfperienza c’ìnfegna , che iriolt®.^»' 
cofe , che vna vòlta noccióno i’altrA-r 
«filettano'. 

Rof; Sia così, chlo proraettò di compen®' 
fatup gli atigUrij buoni, che mi predite •• 
Ma ecco' il Prencipe . . . 

Golfo Et io con voftra : licenza vii afe io 

£> % [eco g’ 
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icco s & fon fìctira > che vi Iafcio {>en* 

accompagnata . 



SCENA SETTIMA. 
Rofaura , Emetto . 




Oi v’arrettate Signore ? 

Po fio auuanzarmj Con te Ha ? 



Rof.Si fe deponette affatto i vottn fdegni. 

Ero. I volili fon pur placati alla noti ria—» 
hauuta da Ottauio > degl’inganni del 
Dwca, della fede d’Ernefto ? 

Rof. Perdonatemi Prencipe «. 

Ern. Affo iuecemi bella. 

Rof. Hauerette dubitato del mio amore, 
le non haudìe in accattone limile fpe- 
rimentato le mie paifioni 

Ern. ’Hauerei creduto io medettmo di 
non amami fe le mìe gelotte in quel 
punto fallerò Hate capaci di modera- 
tone . 

Rof. Batta , già fugafte ógni ombra del- 
la mia fede . 

Ern. Ella più ,"che mai chiara mi fìan> 
meggia in feno : & voi formarne piu 
inai concetti fi vili della mia ttneerità ? 

Rof. Così cerminaffero le mie fuenture , 
come finirmi per non mai più rifarge 're 
! miei fofperri . 

Ero, Anche quelle hauran fine Cornetta , 
& à fronte della noftia Cottanza han 
da cedere vn giorno i & io vi prometto 



di nuo 



SGENA SETTIMA Zi 
di nuouo jchepenarò j foffriròj morirò 
amandoui ò-Cara, e quando vn fato 
aamerfo hauefìe pur decretato di ve 
deict difgiumi, non mi vedrà però mai 
congiunto con altra . 

Rof. Tolga il Cielo Sfgnore Prencipe co* 
S 4 fini Itri auguri , 'hora , che io fp ero- 
di ponaruèli feliciflimi con vnanuoua* 

Ern^CertOi Che venendo da Ro (aura: ii 01* 
faranno 3 che buoni per JErnefto . 

Rof. il Rè hà vdito hor’hora dalla misL-* 
bocca vna a porta confeffione de’ no- 
itri amori * 

jErn. CiaediteCcatefla» &egli r , che_> 

d i ile ?• 

.Rof. Moto difpiacergli più a/Tai della-r 
noto piretica la circonfpetcione tenti* 
ta neirocculurgliela . 

Ern. Dunque non diè fegnì di grande 
auuerfìone ? 

Rof. Anzi di prepen£one flon lontana - 

Ern. Sperauze non m’ingannate . 

Rof. Fortuna non mi fchernir.e i e feri# 
nendo iub;:o quello bigliettoni- dichia* 
rò> che e [fendo da voi vbbidito in clò> 
che in dh v’ imponete ftar&mo doppt> 
voi , & fa appieno cpnipjUti della fu a 
volontà r 

Ern. Non m’Vccrdete allegrezze . 

Rof. Non m’ingannate deiiderij . > 

Ern. [legge . ] £rne£to là mia realfparc* 
la è impegnata ad dottorar laCafadi 
Federico con la mia parentela** ò voi 
' i D s mio 
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ittio Figliuolo in adempimeatodelle-?' 
mie promefle fp>ofate Beatrice. 3 ò Ro- 
faura mia Nipote non riculì il Duca ; 
Eleggete tra voi , & rilolucte » perche 
così hi da edere » altri mente intimo al. 
la voftr* diflubidienzada mia indigna- 
rione i’Elflio della mia Cafa' > & Re* 
gno i & vn precetto di non parlar più 
mai a Rofaura lenza mio efpr effe con*’ 
fentimento ,e licenza • 

Alfonfo il Rè . 

An feueri decreti d’vn Regnante troppo' 
ingannato dall’arci d’vn fellone . 

Kof. Ah ingiulte rifolutioni d’vn Rè ti* 
raneggiato troppo dagli affetti d’vrL-r 
fluid ito’ . 

Ér. Ah Rofaura » è fon quelle le belle-? 1 
fperanze , che mi porgelie^poc’anzi ? 
Kof Ah, che fon quelle ideile , con le 
quali ingannarono me » il mio defide* 
^ no , il mio amore , il Rè noflro ;• 

Ern* Hor su Contefla, parola di Rè > non' 
vien mai meno » adempitela voi con» 
le nozze di Federico, e permettetemi >> 
che io vada à feppeilir le mie difpera* 
rioni .nelle più remote foheudini d ella’ 
terra . 

Kof Ah Prencipe', à voi fpetta’ d’obbe- 
dire al Padre , di feruire al Rè » d’ac- 
cettar Beatrice.- Siate felice voi* » e 
vada Rofaura 3 pianger ne’ tot preci- 
piti la pena delle fu e troppo foileuate: 
fpcÉfci ze> . . 



SCEMA SETIMA . tf 
Bo. Io accettar- Beatrice ? io viueread 
altri 1 , che à Kòfaura ? vn Ibi penile ro * 
che 1 potette di ciòfiiggerirmi Umetjtc, 
fva punito dal 1 Cielo* co ? fidmmr » dal- 
laterra;con le voraggini yConJe fune 
dall’Inferno’ i e puro che ne giouera_* 

& cara, la tua fede , la miacollanza*, le- 
in’ premio di etta> mi s’intima- ynrigo* - 
rombando da* tuoi begi’oacfii , vu m- _ 
giudoMiuieto di mai più: parlarci ?• 

Kof. Ahi tormenti veci de temi ornai’ . 
jfc. Ahi flagelli no nm’ ve ci de te ancorai* 
Kof. Prenci pe vi vuol fortezza* 
fen. Ro laura vi vuol fotterenza* . 

Rof. Speranza di còirfegittmu lenza* i» 
conlenfo del Patfrci sÒì che noli 1 am v 

mette* la voftra’ prudenza 

«Vn* D elìdè nodi fami mia, contrada vo»‘ 

^ lbntà deli Rè , sì?, che è band.to- dalla. 
voftra ; virtù’ ✓ 

T&f. Dunque PrencipeV . * 

£rnì Dimque*Contelfa, pur bifogn* col» 
lerarlo 4 .- , . . . . 

fi. pur è foladi proferirlo > a dio . 

lErn.' A dio pai voftrodècoroi non rechi*’ 

^ no : ingiuria l’vlcime preghiere ^ che VW 

porgo di’ conferùar memora d k que l- 
ygtuefto , che vàà morir* fuor della-* 
Patria, Se dei Regno, perche noivheb^ 
tee fortuna 1 di’ viuer volito’ . 

Rof. Saranno inule ricordante eterna # 
fin che hauerù vita. Siano invai epa- 

I ***»*. i‘v» ^ 



s* ATTO TERZO 
il vofftro merito ienza vna pìcciola*» 
ambicionedel voto Regno . Mi" nei* 
ro mio Signore . 

Ero. Andate mia Regina , 

Rof. Dura diuifìone . 

Ern. IufofFribil partenza v 

Rof» Erneflo , à Dio . - v. . * . 

Ern. Rofaura , àDio . . »V . 

Rof» Prencipe. Vd ite . : t - 

Ern. Torno Conceda . « 

Rof. Alle mie morte fperan re > più non 
eonuienfì la voto imagine . Ecco il 
voftro ritratto » 

Ern. Ah Imagine 'd’vn Prencipe iJ 6 s più; 
miferabil , che viua . Volete alcto . 

Rof. Il Cielo vi guardi . 

Ern. Re Hate in pace . 

Rof. E qual pace , e qual tregua poffon: 
fperar ie mie paflìoni ? 

Ern. E qual paflione , e qual duolo può 
eguagliar le mie pene ? Conteiiàu# 
vdice » 

Rof. Commandate Signore . 

Ernw la cagione > che indirne voi à reHi* 
cuirmi il mio > vuol parimente > ch'io 
renda à voi il ritratto voifro; prendete. 

Rof. Ah idea della più fuenfuracaDow- 
zella , che fpiri .Volete altro ? 

Ern. Nò ,'nou.occore altro ; andate . 

Rof. Vado à morire . 

Ern. Rofaura ; e nò > cheviltS è quefla-i 
indegna di Prencipe bifogna io_, 
ogni (nodo Jafcjarla , & iafcìaria-» 

' per 



SCNA OTTAVA * 8 * 

per Tempre » à Dio , a dio • 

Rof. [ Vie» meno . } Latitarmi per Temè 
pre ì Oh Dio Prencipe. foccorretemi * 
Ern. Ah Centeffa tu mori > Ah Erneff© 
tu viiii. Olà foccorfo *o là. 

SCENA OTTAVA l 
CorAdia a Aifonfo , e li medeGmì < 



Cor. He voce da fprricato è quella* 
Ern, Accorrere Cornelia , che Ro; 
faura fi muore ; - 

Cor. Oh tapina mè » allentiamoli la gen^ 
na .Quelle benedette Temine fi fanno 
mille mali per voler andare troppe 
ftrecte . 

Ern. Rofaura ; Contefla 1 
Cor. Eh fate qua] co fa > 8é non gridate i 
Slargatele qui d’auanci la volte . 

Alf. Olà. 

£rn. Mio Signore la Centeffa fuenne . 
Alf. Suenne ? Cornelia afiiitegli . 

Cor* Hauerelte Sig, Prencip^ yna chiane 
mafehia ? 

Rof. Oh Dio • 

Ern. Contefla . 

R#f. Prencipe . Oh mio Rè • 

Alf. Rofaura confegnafle il mio biglietto? 
Rof. Cubito . 

Alf. Ernefto Ieggeflè la mia carta l 
Ern. Si mio Signore • 

Atf. Vbbidjw . t Pane ,3 

Ern. 



^ ATTO TERZO . 

Era. Cometa vdifte mio Padre ?! 

Rof.. T roppovdij . 

Ern.Ybbidifea. f PartaP . 3 

Rof. Stelle voi im voleteinorta vbbidb 
fco . [ Parte *J. 

Ger. Sig. volete> che venga- ai difbnar com 
voi . Vbbidifco . > 

SC E N A N O N A - • 

GircJIay e: Cornelia . ; ~ * 

* ' * ' , . . | . ; ** * 

Gir. TT H xi xi bella’ grouane j •; 

Gor. JZY Bèlla giouane? quefti chiama- 
me .Oh.feitìrbuonaipezza : non ha- 
ueretfi già. qualche- altro bigi i etto da-* 7 
firmi recapitare .- ; .h 

Gir; pigiati i v che noftv-’habbiate* per*' 

* . duto^d? nputaiione-per va a- voltai «he- 
v’hò'arriuata ;> 

€or. OdrmefTer Girellò , tirt’inganni te 
panlurattat meco come con Patte’ Dò* 
ne » fé ben ti e riufeito^ di cogliermici» 
miri wa^volraj per Pauueniré * vi ften* 
iKia-i pià d^quello yche penfi .• 

Gir;- Pèrche vediatev eh* io non vengo’ 
con’ inganni s vi dico >* che andaua in* 
liufca voftra fidamente per ricercami 
alle beÙe piimeidacó oglii 1 confidenza^ 

C«r.* Ricercarmi ^ & dì cne . 

Gir. aiutò? &di confeghaper il mio s 
Padroni» che vorrebbe col mezzo vo* 
ttro coglier* ddU’aaiwo di Rolaura-q' 
' " ~ PamòV 
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Tamor d’Qttau io , & farla faa moglie ; 

Coir Di al tuo Prencipe , che fe non de- 
pone quelli fpenfieri menerà fempre^ 
vna vita infelice . 

Gir* Mai vi viddi cosi alle belle primeJJ 
deludere yn 'amante come bora ■> nè sài 
perche'.' 

Cor. Perche' Rofaura non farà nè di Ot- 
tauio , nè del Duca Federico , ma rra-j» 
quelli due litiganti goderà il terzo » e 
quello è il Prencipe Ernetfo ,■ e non e 
più Idnga 

£jif. Il Ptencipefben l’vdi; pòco ia> ma io' 
V'aflTicuro, che là fgarra S. A. in quello , 
perche il Rè > che c» ha fatto Gefeera, 
Mimi, ci ha prom elfo ancora, «he la 
Cance/Ta farà nollra., e che il Prenci- 
pe farà di Ueatricei .e manco quella è 
pmlónga'. 

Cor. Hor mangia tu di queEe promeffe i 
Mà ècco Fuluio . 

Gir. A dio fignora Cornelia t tra Fuluio,' 
& me ci fòno certe grodezze, non vor- 
rei, che rn'mducefTe a perdere il rifper- 
or all a vollra prelenza . 

SCENA X. 

1 

Fuluio , Cornelia Z- 



Fnl. O Hi cerca troua* , io cerco la fi- 
VJ priora Cornelia ,& la fignora-» 



Corneua è qui 



Cor. 



ss ATTO TERZO : 

Cor. Bona polla . In chedeuo ferii irci dù 
ce pure » che hsggi mi crouat* di leu* 
da iàf piacere à vn publico . 
fui. Sempre vi hò conosciuta cale» Scia 
volira buona inclinatione dà Tardi re-»' 
anche à chi non hà {meriso alcuno di. 
ricorrere alla volira gentilezza • 

,Cor; Vedi Fuluios fe tu vuoi negotiar'me- 
*„ co penfa di lalciar da parte lecewmo» 
nie . Che hò à fare per leniirti ? 
fui. Aiutare vna giouinetca donzella da: 
marito . 

Cor. Ecche t’hò io forfi cera di fenda Ie£- 
ùl di matrimoni; ? e perche non t’im- 
pieghi tu al feruicio di quella giouane? 
fui. A me non balla Tanimo * 

Cor. Hor va poi à mifurar gli huomini à- 
^ canne , fei hnomo tù .da uon potuti-* 
ogni gran carica i 

JFul. Secondo di che, mé io parlo di cofe 
vollre Cornelia , & voi non m’inten- 
dete. 

Cor. E che fon forfè io la donze lla, che 
xo lete aiutare à prender marito ? 
fui Dite il vero vi ci lafciarelle facilnK*- 
ce indurre ? Eh hauece ancor tempo af- 
fai a far<juella rifoltitione. fo non par*} 
lo di voi,mà della Ducheffa Beatrice .. 
'Cor. E come- entrate Voi con Beatrice ? 
fui. Vi dirò» Vói ben fapete, ch’ella è va- 
ga del Cónte Ottauio mio Padiont-i ;> 
« .. ma perche egl i hà certi penfieri , che lo 
fui ano da quitti affetti, vorrei , che-> 

Talli- 



S ic E N A X . 1 ' ** . 

J’aiutaflìmo à cangiarli , & à volgerli 
cucci alla Duchenà » per vedali ambe 
dui confolaci » & yniti . Che sò jo,ha- 
uete voi ROticia di magie* * dr virtù 
d’herbe , di radiche da poter' indurrei 
Ottauio all’amor di Beatrice , 

Cor. Fratello doppo , che fon giunta an* 
ch’io à gli anni della difcritione , non 
maneggi© più nè radiche 3 nè her- 
be Umili . Mi difpiaceperò fentireiriie 
Ottauio ih abbia altri grilli incapo» poi* 
che quella fempliciotta di Beatrice fì 
crede d’eflere amaca da lui con eiirapr- 
dinatia paflìone . • 

Fui. Crede temi , che il Come non fi do- 



na per le* in grandi angli ih e . 

Cor. Tr atri pure con qualfifia donna, non 
fi eroderà in anguftie al ficuro , mentre 
egli mi pare vn hiwnore da complire-rf 
caualerefcamente eoa molte Dame , ma 
da non hauer pacione d’alcun&hor che 
parte hò da fare io in quello negocio ?. 

Fui La voftra folica di Cornelia , la qusy 
le è di procurar di congiimger gli aniS 
mi loto iiafieme , che in quella materia 
sò che vi hauete buona mano, &£ buoq 
nome • 

Cor. Anzi nò» trattando^ di matrimoni) 
il mio nome di Corsela par poca 
buono » 





se® 
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- : i] . S ,C E N A XI. ‘ 

, Beatrice , & li mede/imi r 

. • w > i ■ i i • / > i 

Bcat./^V H in mal’hora pur vi ritróflo’ 

Cornelia .. y 

Cor.. Oli > nfr » oh che farà, gr infoi! 2 , e' 
pochi guadagni. Non volete già mari, 
ro ancor voi . , 

Bear. Voi sò * che con tutti gir anni non 
lo rifiutardle . 

Bui. E fe fallerò vn paro farebbero piu 
al proposto . 

Coro. Parliamo d’altro per grada, che il 
nome di marito alle donne , fe bene di 
quaicìieetà è troppo dilecceuole , che 
hòcfafayper voi 

Bear. Non vdiilc l’honore conferito da 
Afa M.al r uca mio Fratello di lo pr a in- 
tendente de' fuoi Stati : 

Fui. Oh sfortunati popoli • 

Coni, fctor come entro io in quella fop in« 
tendènza'-, non hai gii da maneggiar 
qualche negòtio di Paco . 

BVat. Snbbùo 3 che li farà fparfa la fami- 
di età io come . fui forelia hauèrò le_> 
VìJTté dftuttfc le Dame v 

Or. Lo créder, perche in quella corte di 
Aragona ogni negocio j termi ni in* vili* 
tare-, prender vifìre'. 

Beat, Conuerrà dunque , ch’io mi ponga? 
al ordine per comparire . 

Cor, 



V y 



SCENA x;i. j? 

Cor. Ah y ah >ah , bora v’intendo > volere 
.ch’io metta 1 mano a '{oliti Jfcatolini dì 
lifci > fili y' vetri y odori , & cetera * 

puh Oh’ fecola corrotto, oh Natura tropi 
po oltraggiata dall’arti dePeferoineJ 

Cor. Si che gli huomini mondùn nefpo» 
le : quanti giouani capuano da me per 
acque dafripulir/ì; & per polueri di Ci- 
pro^ Manteche . Il giorno li ctoni tu 
mai lenza il pettine Spicciatolo in Sac- 
coccia , per adattarli ad ógni momento 
la bella chioma , & dell’ìnu'enfìonì de* 
fpechi , che fi portano ne 1 fondi de* 
cappelli , ne 1 coperchi de' fchatolini 
de 1 tabacco , che ti pare ? eh fuluio fé 
tù la min bene per minuto, fon più va- 
ni hgggi , i giouani di quello, ; che fìa- 
no le donne medelìrne- ... 

SCENA XII. 

Ottauìo , & li medcfimi ~ 

Ott. p Vr vi lafci afte tróuare vna volta 

Cor. Vii. vh,hà più faccende hoggi I;lj 
mia bottega } che quella dimadoona 
Menica , che vorrefte Sig. Conte ? 

Ott. Eh prefto, che la ContefTa ftàper 
coli dire morendo . 

Beati Ro Saura muore ? 

Cor. Sò » sò bene : fu vn poco di fueni- 
mento ; guelfe pouere zite^e ne pati- 
to} 



ATTO TERZO; v 
fcano quali tutte . 

Oec. Dico, ch’ella nelle {ue Camere pian» 
ge , e fi guarda con tal pafftone da—, 
jntenerine le pietre , & non hàfec© 
'-.alcuno , che la confoli . Ite Signora—» 
voi ancora à poi tare con la voflra pre* 
lenza qualche folleuamemo all’afflitta. 
Coro. Il Prencipe farebbe più d’altro 
•alcafo per confolarla, andiamo Si- 
gnora , 

Ueat. Andate Cornelia , che hor’hora vi 
feguo . 

Qtt. Fultiio affittele ancor voi à Cornelia 
& quello affare . 

5 C E^N A Xllìi 

A — - -V—'" • * r n«Bv ** y ^ Ai 

Beatrice , Otturo. 

tfeac- IH Bene Octauio pariate voi ar 

jL j Prencipe in proposto della » 

licenza, che volcuate da lui per feru ir 
ccrella Dama amica mia? Egli mi ditte* 
che ve la datia ampliffima , e ohe fi 
%)Ogb‘a^a d’ogni Aia pretensone per 
fiemirui , fi che non retta fe non, ch’ct- 
sfa rimanga fodisfatta con l’efpreffioné 
ddv’offri -affetti : pollo afficnrarla di 

XQVLO ? 

Ole. Dncheffa voi parlafle forfè al Pren* 
cipe con quelli Equiùoci co’qualr 
tràttatte meco , & egli ha prefa errore 
•nel pej^naggio della Dama , 

-■ < • Beat, 



se E N hjXllìi Si 

Seat. Come ? Io parlai al Prencipe con. 
ca! libertà » che egli non potè ingan«, 

nai li . 

©Lt. Egli ftimòiche voi forte la Dama-* 
inclinata ad amarmi, non ve ne arraf- 
fi te Ducherta , perche conDlco me bef- 
fo 3 sò.^he egli fi perfuafe vn impoflìbK 
le . Ma in grafia riferuiamo à megliote 
opportunità il decorrerei' & in tato fòti- 
Aienjae alla . Coteflfa, che ha bifogno de' 
veltri aiuti »! 'mentre io còrno (ad Eme- 
rto , che infuriato per lo dolore corre 
rifehio d’apportar qualche oltraggio 3 
feltciTo. 

Sa'at. £ qtigP è la cagione di ranco 
male? .» 

■Ott, L’intenderete dalla Contejffa: follici* 
tate vi prego. 

Beat. A dio Ottamo 4 In canto non fiab^ 
biàte cofi baffi fentiroenci delle voftre 
qualità , che forte impoffibile che io vj 
amaflì. le Parte , ] 

ptt. Alle pene dell’amico Prencipe, del» 

1 l’amaca Rofaura, & delle mie proprie * 
che fono eflreme s’aggiungono quelle , 
che vedo per me fornirli da Beatrice „ 

* ^h Dio perche non m’è dato d’hauer 

per ce ,ò DuchefCa aitiamo 3 more* 
guanj’hò fin\pa;ia f ~ 

- • • •» : L .J / ; »J 

• • » ' •*--** ,n • v.-. , •■■■*. .* . ■*; 

:• ’ y \ : > " r - * 

' 

• * .j ì'< » >4 .•;*.* i. . ^ 

S€E« 
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fcano quali tutte . 

Oct.Dico,ch*elIa nelle fue Camere pian» 
ge , e fi guarda con tal pafiione da — , 
imenerìne le pietre , & non hàfeco 
'-.alcuno , che la confoli . Ite Signora.» 
voi ancora à poi tare con la voflra prev 
fenza qualche folleuamento all’afflitta. 
Coro. Il Prencipe farebbe più d’altro 
•alcafo per confoIarla 5 andiamo Si- 
gnora , 

Beat, Andate Cornelia , «he hofhora vi 
feguo . 

Qtc. Fuluio afirfteie ancor voi à Cornelia 
Ai quello affare . 

S C E^N A X I H 

Beatrice , Ott?uk>. 

tfèàt. IH Bene Octauio pariate voi al 

ÌLj Prencipe in proposto della » 

liceuzaj die volcuate da Ini per feruir 
ficrella Dama amica mia? Egli mi difle» 
che ve la daua aropliflinu , e ohe ff 
hpogb'a^a d’ogni Aia pretenfione per 
fiemirui , A che non refta fe non, ch’cl- 

" da rinfanga fodisfatta con l’efpreiTioné 
diottri -affetti : pollo afficnrarla di 

Occ. Due beffa voi parlale forfè ài Pren- 
cipe con quelli Equiùoci co’ quali 
tràttafle meco , & egli ha prefa errore 
'.nel pej&naggip dèlia Dama . 

x " Beat- 



- „ r sc ? N A -Xlll, 

oeac. Come ? Io parlai al Prencipe co» 

na;ii bCfta * ChC Cgil 1,011 P otèin S^n 2< 

©tt. Jzgli rtimò j che voi forte la Dama . 
inclinata ad amarmi , non ve ne arrof- 
me Ducherta , perche conbìco me flef* 
lo , s ò$he egli fi per/uafe vn irapoffibi\' 
le . Ma in grada riferuiamo à meeliote 
opportunità lì difrorrere, & in tato fòfc- 
AJC f l 1JC a .^ a . Cckefla, che iià bifogno de* 
vo ih 1 aiuti ,■ 'me atre io còrno, 'ad Eme- 
* . e infuriato per lo dolore corre 

feitcìTo^ a PP° nar ^Iche olctaggio à 

^mal^? ° ia ca S 10fle di ramo 

Dtc. L’inteaderete dalia Con teda: follici* 
tate vi prego. 

Beat. A dio Ottauio < In tanto non haf£ 
biàte cofi baffi fentiroenci delle voftre 
qualità » che forte imponìbile che io v* 
ama©, k Parte.] r - w 

P«. A]1<? Pene dell’aisico Prencipe, del« 
i arr, ata Rofaura, & delle mie proprie . 
che fono effreme soggiungono quelle , 

, Jfd° P" me fofìhrft da Beatrice . 
Vh L>io perche non m’è dato d’hauer - 
per ce ,òDuchertaaItre<anto amerei 

S** 0 * hò lì«?pa5ia f , ^ 

\ 
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atto terzo ; 

SCENA XIV. 

Emetto # Federico « Ottauio t 

Fed. rj II mio Rò % che commanda . 

Er. JEt E il voftio Prencipe » che ri- 
atta; 

Fep. V. A. difponga 'à Aio talento [di fé 
luffa, 

Ern. Djfporrò prima di Rofaura , poi di 
me fletto . 

Fed. Il veltro Genitore la vuol d’ogni al« 
ero prima > che rimanga all'A. V. 

JErn. Et io quando hauerò perduto ogni 
fperanza di farla mia /otterrò Tempre 
quella di oon volerla vottrjt . Quell a_j» 
è determinatone già fatra . 

Fed. Quella è manifetta jngiuftitia < 

;Qtt. Quettà è temerità troppo grande . 

Ehi. Federico ricordateui , già che , co* 
me vottro Prencipe mi deprezzate, che 
à Tuo tempo farò vottro Rè . 

Fed. L’efempio di V. A* potrebbe info- 
gnarmi à non riuerire , nè pur l’ittetto 
Kè i ma io non hò fenlì cosi [ontani 
d^lla mia diuoeione • 

Era. Che sì « che si , che porrò freno £l 
vottro .ardire fuperbo . 

Fed. V.À. non mi riduca alla neceflicà di 
perderle il rifpettp 

JErn.Sceierato/apròòbligarti à portarme- 
lo come à Prencipe come ad Eme- 
tto, ' 



>->r 



SCENA XV, r 9f 
Ilo i comeadhuomoj guardati tù di 
non mi coftringere à deporré quello > 
che deuo al mio Genitore 
;Fed.Ma Signore finalmente il mio fangue 
m’obligarà i difendermi J 4aVoftii m« 
fu lei « 

Ern. Oh fellone indegno^ tjuefio al r tuo 
Prencipe ? I n Un t , vo lètti p ifiè a rrr' a r le 
mie violenze contri il m ed'efitno Rè, 
scontra mio Padre 

£ Neltirarmano vndUlfo. , ll & aueti« 
tarli à Federico , fi póne in ni ezo 
^Aifonfo*! 

<*" * Vtf» ; ! .. r ,c« '• 
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àftlfòniò , & liinedèflm } 



di» 
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;Alf. f"* Onera tuo Padre ifleffo ? e que- 
V-> fio fuolo ti fofiiene , e queU’a- 
ria non t’auelena i ,& il Cielo non ti 
^ fulmina ? 

Ern, Mio Signore , 

Alf. Cornra tuo Padre ifteflò ? punirò 
ben'io quella tua mal Jiadafupeibia 

Ern. La M.V* 

.AIE. Coma tuo Padre irte fio ? e] ti per- 
fuadiingiato,.che fe tù perdi ogni me- 
moria di ciò, chedeui alla nobiltà del 
tuo Sangue io debba con eruare quella 
‘douuta agli affetti del mio ? 

Ern. S’inganna . 

Alf, Tu ? inganni , fc penfi ad altro , che 

a fe»* 



9 6 ATTO TERZO, 
d feruirmi > che à riuerirmi . 

‘Erti. Spargierò il Sangue. 

Alf. Spargerai il fangue si , in pena deUe , 
mie.otfefe , fe hauerai più per l’auuem- 
re l’ardire ^impugnarle . 

Ern. Federico s’arroga , 

AIE Federico s’arroga di ciò, che ioga 
dono, ch’è di tutta la mia autorità. 
ITù perche non poflfì fcemarla punto > o 
falcia i miei Regni fin da domani , ò 
tiponr nel fuo la ragione , e farti leg- 
ge del mio volere L . Seguitemi Fede- 
rico . , ‘ m . , : 

Fep. Son pronto Signore . 

Ern. Venite meco Ottauio. 

OttfiEecomi Prencipe . 

Alf. Non temete Duca . r * 

I»ed. Temo folamente de* dutwbi del- 
la M.V. 

Ern. Non mi confolace amico ? • 

Ott. Vorrei faperlo fare , & pure hfc b& 
fogno , ch’altri per me lo faccia . 

Alf. Vendicarò i voftri aggraui . j 

y^d. A me balla,. che la M. V. non fe nè i 

aggraui . % I 

Ern. £ partirò inuendicato . 

Ott. Tardano , ma giungano le vendette 
del Cielo. 

Alf. MiferabiJe humanità dalle cui piai 
fueuturate vicende non fono efenti i 
Mouarchi . 

Feà. Ingiiifiitie de’ Numi , che mi con* 
te-adctto jejò , che W dona con lar* 

«*a m*" 
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SCENA XV. 

«a mano vn Regnante . 

Eni. Malignità delle /ielle, efee non con- 
tente di farmi miserabile > vogliono 
ancora pubhcarroi pei reo. 

Otc. Giudici/ occu ti del Cielo » che per- 
mettete ,che vn'empio caipefti l’innow 
cenza do’ giudi * 

Il fine dell Atto terzo • 

ATTO 

q V A R T O. 

/ . 

, s C E h! A PRIMA. 

Ernfflo > Beatrice . 

Ern. Orrspacitefiii Beatrice > troppo 
VJ foitunata farebbe data la vcut~* 
conditionc. fe io haueflì potuto conde- 
feendere alle vofìre nozze , la dotie— » 
troppo tormentofa mi fi rende hora-i 
la neeeflìtà di douer fepararmi dalla—» 
Contesa . 

Beat. Mio Signo:e,il Cielo, che conobbe 
La Rofrma-. E le 



ATTO QyAUTO. 
le mie qualità troppo inferiori àLvo, 
Uro merito , vi conttrinfe ad applicar 
con più ragione à Rofaura ; & io perciò 
fofpiro folamente le vote afflittioni , 
non le mie fortune . 

Ero, Ben fon grandi > ò Ducbefla , e dò* 
gne della voftra pietà ; benché il mio 
reale, come cagionato da Federico vo* 
ftro fratello , non farà giudo foggetto 
della voftra compagnone . 

JJeat. Signor Principe, la ftreftezza del 
fangue mi fà violenza, non perche io 
approui le attieni di mio fratello , ma 
perche glie nè interceda dalla voftra-*. 
bontà vn generofo perdono . 

Erti. Magnanima Beatrice , voi dunque 
fete difpofta à fauorirmi , 

Beat, nacqui voftra Vaffalla, & procure* 
rò di viuere > e morire voftra non i a de, 

^ gna ferva • 

Ern.Gia vi fon noti i rigori di mio Padre,' 
che alla giornata di domani hà preferir*» 
co il term/ne della mia partenza, e con 
vn’ingiufto precetto n>> toglie l’vltima 
confolatiofle di parlare alla Contefli s 
a Rofaura dunque vorrei far capitare 
quitto biglietto i la viltà de’ ierui non 
vorrà efporft allj fdegni d Vn Rè , nè la 
mia già efperimentaca difauérura vuol, 
che io mi vaglia della lor confidenza . 
i miti amici, e parc/colarmenre Ocra 
uio, nel fo!o accollarli à Rofau-a »:a* 
gicnaicbbcuo ogn fl>f].'e:co : fi che io 
, non 
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non poffomè deuo deportare il fegreto 
in altra fede* che nella voftra * che-» 
come generofa non fdegnarefe di fa- 
uorirmi > & come forellà del Duca non 
app juarete diffidenze in alcuno . Non 
hebbi penliero di figliarlo , perche à 
voi (ola fù desinato il recapito» corno 
nè pur vi fopraferifli * giache à voce-* 
doaeua ( come hò fatto ) dirigerlo à 
Rofaura. 

Beat.In maggiori impieghi vorrebbe ef- 
fere esercitata la mia diuotione * tutta 
via fodisfarò i quello con ogni diligi 
za » e pregarò il Crelo > che effaudiV 
fca i voti di V. A. à proportione dei 
fuo gran merito , e del mio defiderio • 
Eni. Egli per me vi renda grafie Dnchef- 
fa . Intanto non vorrei trattenendomi 
longamet ce co» voi dar materia allt-n 
otferuacioni di alcuno: a dio Beatrice 9 
Beat, Sema fua > fra glfaffanni dì V. A* 
iò non hò ardire di ricordarle i miei 
intereflQ col Conte Ottauio . 

JErn. Non temete Beatrice, che forfè pii* 
ma di partire farò efperimentarui gli 
«Setti delia mia volontà . 



m 
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Beatrice * Federico • 



Bear. T) Olierò Signore à che tcrrrertt 
JL foccombe , s'io non huii no* 
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' irtia à mio danno delle ttrauagaose*» 
dimore , cerco mi riderei alle fue-/ 
follie. 

Fed. Beatrice tra fe difcorre . ‘ . j 

Beat. Sfortunato Principe . 

Fed. Parla d’Ernefto , e hà fra le mani 
vna carta . 1 

Beat. Quanto volentieri compiangerei le , 
tue (uencure . 

Fed Gran pietà dettano in Beatrice g’i 
accidenti di Emetto . 

Beat. Ma più compiangerei l’infelice Ila. 
to di chi t’amaidouendo reftarpr/ua-» 
della tua amabilifluna prefenza . 

Fed. ella s’affligge alla parttv.a del Prin- ; 
cipej come che haueua concepito giu* J 
fte fperanze d’hauerlo in Spofo . 

Beat. Vediamo qtiefte efpreflìoni dWa- ( 
more infelice (ì>ma però coiittantiflimoj 
[ Legge piano j poi forte • J Come-» 
a mante dunque permettetemi > che io 
poffa godere in quella notte ancora—» 
i’vlcime gioie della voflra conuerfatio* J 
ne > accioche il fentimento di douerle j 
doppo perder per (empie mi tolga alle I 
mie pene a togliendomi a quella vita . 

Fed. Godere quella notte ancora d -Uà » 

vottra conuerfatione ? ah indegna-» 
forella . 

Beat [Accioche il fentimento di dowerle }j 
perder per Tempre mi tolga a quefla J 
vira ? ] ah amanti infelici . 

Pei Dunque Bea;rice efclufa da Ernetto 
^ come 



s 
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come moglie* lo ricetta come amante ? 
ah mie fune conteneteui . 

Beat. Dunque "partirà il Prencipe » e chi 
l’adora li rimarrà priua j egualmente^ 
delle fperanze di più conseguirlo ,che 
del godimento di più trattarlo > & ve», 
derlo» ah mie tenerezze auanzateui . 
[Legge di nuouo. J Beatrice vi prego* 

E ed. Scelerata ci feic colta * [Le ieua la 

Carta . ] 

Beat. Signore non mi togliete quella^* 
Carta . 

Fed. Tanto ardite ? 

Beat. Ella contien fecreti , che à 
fretta l’occultarli % 

red. Già fon publiche le voftre Ver- 
gogne . 

Beat.Non è vergogna feraire al Prencipe. 

Jed.Mira indegua confeflìone de* Tuoi de- 
litti > andate pur là * che la pena non 
può tardare . 

Beat. Ernefto fci troppo in ira alla Tòrte . 

Jped. Federico fci troppo offefo da Ex- 
nello . •„ 






SGENA TERZA. 

Rofaura , Otuuio , Fuluio ; 



*r 
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Ott. Onteffa troppo s’auanza il vo* 
vj Uro duolo • 

Rof. Ottauio è troppo violenta la cagio-t 
ne . Erneito parte ^a^Rofatura t ah 



ch’o- 
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ch’ogni duolo i è poco fe non tt v V6« 
cide . ' 

fui. Confolateai Signora» che la fila lon- I 
tananza vi fanarà forfè . * 

Rof. Ma Tappiate Conte . che hò vii co* 5 
re cosi generofo* che non hà da cedere J 
inuendicato • 

fui. C . comincia a far la braua » ma-i 
braui pure à fua polla » che le donne i 
non metton paura ? 

Ott. Veramente Signora tanto vi Aringa-' 
no le catene di Eraefto , che non vi re- . < 
fta fperanzadi fcioniene , nè pur quan- 
do egli porti per còmmàudànaenco pi- * 
terno alerone i luoi menci ? 

JRof. Senza dubbio firn irei poco , fe ha- 
ueffi speranza di non amarlo vn gior» 
noi. e che non lo merita la fua fedeli ? 
anzi già mi duole d’artu rio poco, men. 
tre egli ama me con incomparabile^ 
amore* 

Ott. e (e altri v!a«uAVcon non d ifuguaTi, > 
finezze ? 

Rof.Mi cófeflarei obligataal fuo affetto. 1 
Ott. Ma lenza ammettere yn fenfo di pie-' 
tà à fuo fauore ? 

Rof- Amore » Otcauio , è degno premio 
d’amore »■ quando fneAringe nè puri 
termini deli’aonre > per effempro, voi 
Conte amate me ? ; 

©tt. Io Signora v’amo r 
Rof. E che m'odiate forfè ) sò che m’a- 
mate» . k 
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Ott. Sapete , eh ^ io v’amo è ' 

Rof. Si » ìò che m'amate come amico, che 
fere del mio Prencipe , & io amo voi, e 
per il medesimo rifpetto del Principe , 
e per le virtù , che in voi rifpiendoné 
fingo lari . 

Fui. Non è tinto platonico l'amordeji 
mio Padrone , quanto la ConteflfM r 
s’imagina . 

Qtc. Ma s’altri v’amafle con diuerfe ma-, 
mere , come à dire, con fperanze , ben* 
che lomaniflìme , di poffcderui vau 
giorno ?. 

Fui. Non lo dfffi io ? 

Rof. Penfiero di poffeder R ofaura non è 
difgiunc© dalle offefe del mio Prenci*- 
pe , onde io in fua vendetta diitemutt 
vna furia , m’auuentarei à quello tal? ^ 
per sbranargli il core con i denti. 

Ott. Ohimè , ohimè pouero core . 

Rof. Che hauete Conce r 

Ott. Pouero eore diceua di Federico, che 
v'ama con quefte precencioui • 

.Rof. E credete, che quel perfido m’ami ? * 

Fui* Vna cofa voftra Pana di cerco » che 
è la vottra dote « 

Qtc. Ma quando non potefle Emetto in_J 
alcun conto goder delle voftre gracie » 
lafciarefte voi luogo alle fperanze^ 
d'altri ? 

Rof.Io hauer fofferenze peralcri^voi Oc* 
tauio non armarette i voftri fdegni 
contro chi pretendere il mio amo- 

£ 4 re, 
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re > toltone il Prenci pe * 

Oct. E li fdegni 9 e la mano armerei ifiS 
{odistittione delle mie gelofie , delle 
gelofie dico del mio Signore . Viene à 
quella volta Al fonfo con Federico, non ; 
nè lafciam vedere Conte fla . 

Rof. Ma ritiriamoci per ofleruarli » 

Ott. Fuluio andate à ritrouar Emello co- 
me Vi dilli . 

SCENA QVARTA. 

Àlfonfo, Federico 3 Ré (aura* & 

Otcauio dapale . 

Fcd. A Lmeno mio Rè fe mi ritiro dal- j 
; *_\ la Corte faranno le mie iugiu- 
_ r j c più occulte , fe non più colcrabili • 
Alf. Sudatemi ornai le voltre offefe , 
accercateui delle voftrc vendette . ^ 

red. Il Signor Prencipe . 

Alf. Mio F igl io vi maltratta . 

Hof. ( Trama qualche inganno a J Erne« 
fio il fellone . ) 

Ptt. (Il Cielo* qui craddufte pVr {coprire 
le lue infidie*) 

Alf. Dite Duca ,che fi , che penfa Er- 
nello ? 

Fed. Non vorrei apportar trauaglio all’a- 
nimo della M. V. Il Prencipe hi infi- 
ciato ali'honor mio . 

Alt. Ali’honor voftro } 

£ed« E di mia lorelia . 

-'•/ $ Rok j 
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Rof. ( E di ina foieila ? che farà ciò Or* 
ramo . ) 

Fed. B tritando feco con Grettezze d'a» ; > 
- mante ncu(a poi d’accettarla ^col nodo 
del matimonio. .. „ / , ; * 

Rof. ( Emetto , e Beatrice con ttretteaze 
d'amanti ? Ottamo . ) 

Ott. ( Non v'af faggete Conte da, faranno 
nuoui inganni di quello empio . ) 

Fed. Miti V.M. quello biglietto , che-* 
fcriue Emetto à Beatrice, e non fdegni : X 
poi di compatir le mie fmame . 

Alf. il carattere è d’Erneito medefìmo ì 
Rof. ( Certo è deffo ; ohmiè Octauio, che 
comparirono authentichi i tettimonì 
de' tradimenti d’Ernetto . ) 

Alf- [ Lege . ] Cariflìma domani io par*' 
to t il Ciel sàfe per per piu mai torna- 
re , effetto del mio dettino» il qual pe- 
rò Terni n legala felicità d ette r vottro 
C marito » non mi priuarà mai della glo* 

' k ria di voftro amante» come tale penne** 

‘EX tetemi « che io pofla godere in quella., 
«otte ancora l'vkime gioie della volira 
conuerfarione . In quetta notte ancora ? 

’• Rof. In quella notte ancora IVJtime gioie 
della vottra conuerfatione * 

Alf* fSegue aleggere.] Accioche i 1 fentù 
. mento di douerlc perder doppo per 
,/■ Tempre mi tolga alle naie pene toglien- -, 
domi à quetta vita . 

;Rof.(Ah perche non lì toglie à mè quetta 
Vita infelice? ) 

JLa Rqfaura. £ $ A& 
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Alf. [ Segue aleggere . ] Beatrice vi pre- 
gò non altri fìa à parte del fecreto, che 
io hò troppi nemici in cafa » e poi ba- 
lla ben Beatrice per rendermi beace_ji 
quelle vJtimehore* che mi recano di 
vita . Ernefto . 

Rof. (Bafta Beatrice à farei beato'ah mie 
pafTioni fe dormo > fe fogno dettatemi 
ornai . ) 

Alf. Ducali cafo è grande • 

Ott. ( Signora l'accidente è fiero . ) 

Rof. (Ma troppo vegliò alle mie pene . ) 

Alf. È come capitò alle vofire mani que^ 
fta Carta ? 

fed. Beatrice iftefTa piangendo la perdita 
della propriariputatione volle inoltrar* 
mi con efìa la uccellici » che hiueua^ 
di procurarlo fuo fpoio f quella poca 
findone vaglia à coprir in parte Piu* 
famie della mia malnata Sorella . ) 

sghna;qvinta. - 

£rnefto , Fuloio da vna parte » Rofaura i 
c Ottau io d ill’altra a Alfonfo » 
e Federico 

£rn. # Tp Rattienti Fiiltiio,che è qui mìe 
JL Padre col Duca <. 

Fui. Hanno non sò che lettera nellaJj 
mini « 

£r. Ohimè parmi il biglietto « c’hor ho* 
<ra (cridi 4 Rofaura , è dello certo « 
Si • tniftv 
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mifero , io fon tradito • 

Alf. Ella medefima dunque troppo ardita 
donzella s’arrifchiò di fcoprire a voi le 
proprie leggerezze cófegnandoui quei£ 
Ila lettera d’Erneflo fuo amante ? 

Ern. E che Roiaura ha publicato la 
carta ? 

Ped. Ella medefima accurata del la par* 
tenza del Prencipe > e pentita conati 
dille delle cofe trafcorfe * & dell’amo- 
re hauto per Ernelto , mi moflrò la-jj 
lettera fcrittale da lui medeftmo . 

Ern. La Con ceffa pentita delle cofe trà«- 
fcorfe , hà moftrato al Duca il mio bi« 
glietto ? ah Rofaura, ad Ernefto, al mio 
aflfetco,alIa mia fede quelli tradimenti?, 
«.oh Ah ErneltOjà Roiaura all’amor mio* 
alla mia coftanza quelli oltraggi ì 
Alf. E qual fine fi propofe nel inoltrare-# 
à voi quello foglio . 

•Sed. Pensò di placare i miei fdegni,e 
m'efortò à vendicar le mie offefc eoa 
procurar la morte del Prencipe . 

Jìrn. ( Oh moftro non più veduto d*ini* 
quità > ben mi flarebbe la morte in pe* 
uà d’hauerei li facilmente creduto . ) 
Rof. ( Ben ti llarebbe la morte in pena-» 
d’hauermi fi barbaramente tradito * ) 
j?ed. Io però non hò fenfi per altre ven- 
dette , che facendomi legge de’ primi 
penfieri della M» V . veder Beatrice 
Spofa del Prencipe, e goder’io delTa- 
mor delle nozze della beila Rofaura. 

tì 6 Alf. 
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Alf. Giuftì fenmnenti . / 

£rn. Iogiuftì fponfòìi 

Rof. ìnginttnTiwe nozze . 

Fed. Imanto fupplico la M. V. à celare il 
biglietto t come che contiene fegreto fi 
grande . 

Alf. Vorrei nafconder’o à me ftèflo . 

£rn Dourebbe occulsarfi al Cielo iiicfio» 
fe fi po tè (Te . 

Rof Dourebbe nafconderlo nelle lue c a* 
uita la terra . Lauto è maiuagio . 

Alf. Duca fpero, che mio Figlio compii - 
là al fuo debito . & alia mia volontà 
fpofando Beatrice . 

Fed. Il tutto farà douuto alle vpftre gra- 
fie . 

Rof. Geranio prima > che’l Prencipe fpofi 
Beatrice » voglio con cruda determina» 
cione preuenirlo , e darmi ad altri . 

Otc Se egli v’abbandonafle , certo non 
mancarebbono al vottro merito nouelli 
ferui . Ma io nor» credo in lui qqeltjt-» 
perfidia . 

Eni. Fuluio io farò à baldanza vendicato 
neli’vnione di Ro fa tir a à Federico, ve- 
dendo ciafcun di loro efpofto alla mai- 
uaggità dell’altro » 

Fui. Signore io tocco con mano le vofire 
ingiurie, nè qui fono l’imbrogli di Gi^ 
rello dell’altra volta . 

Alf. Sperate Federico vn total rifarcimé-' 

^ to del vottro h onore i andate . 

Fed. M’inchino alla M. V. 

Rof, 
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Rof. Mirate Otcauio le ftrauaganze del' 
la mia vendetta . 

Ore. Che penfate Conceda ? 

fin. Offerii a Fuluio la violenza » c he mi 
traheà morte . 

Fui. Fermate Prencipe . 

Rof. Signóre. 

Erii. Padre. : 

Kof. Ecco l'infelice Rofaura. 

Ern. Viene lo sfortunato Emetto. 

Rof. ; Pentita di bauer fin’ ho r a contraile* 
nuto alla voffra volontà . 

Ero. Rifoluto di far la penitenza d’hauer» 
uidifubbedito fin’hora . 

Alf. Tacete Emetto. Che dite Conceda? 

Rof. Dico, che io pentita delle mie fcio c* 
chezze, mi coufacro vittima della vo» 
lira volontà > e fpofa del Duca Fede- 
rico. 

Ern. Ohimè • 

Ott. Ohimè . 

Alf. Determinatione degna di voi . Che 
chiedete Prencipe t -i. 

Ern. Chiedo la morte mio Re » chiedo li* 
cenza di lafciare in quello punto i vo- 
Uri Regni in effecuciofle de* voftri pre^ 
cetei. , 

Alf* ladegna rifolutione di CauaIier«L> * 
fpofate Beatrice come vi commanda-» ^ 
Pobligatione di Prencipe , e poi para* 
te per doue vi portano le vottre furie . 
Venite meco Rofaura . 

Rof. Vengo à meditai le mie vendette . 

■''' ' £in. 
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Ern. Retto 4 confulrar cón le mìe pene . 

Rof. Rimarci indegno del titolodi Pico- 
cipe . 

■ro. /ione degna fol del nome di Dona. 

SCENA SESTA. 

Oceanie , Emetto , Fnluio i 

l 

€>tt. \ T Engo Prencipe à folleuaiu» 
y ^ dalle anguftie , incheforfc-i 
Vhà pollo la dichiaracione di Rofaura* 

Pul. E fe bifognaffe il fecondo confor- 
tatore ; eccomi . 

Ocl Ma pare non ha Rofaura « 

Srn. Octauio amico ogni fol legamento , è 
per me inutile , faluo quello » che defi- 
dero dal non vd ir pj ùm ai il nome di 
Rofaura . 

Ott. Proporci d'ansante pretto fi can- 
giano „ 

irn. Decreti di Prencipe dorano Tempre * 

fui. Signor fiiRofauranon fi nomini più 
mai , ó£ già > che Rofaura cagiona-» 

Ritiri inconuenienci non fi parli più mai 
nè di Rofaura, nè con Rofaura . 

O c. e veramente non volete più nudrire 
alcun penfiero per effa ^ 

Jàm. Così « che non vedo i’hora di veder- 
la fpofa d'altri . 

¥ il. Q ulto è vn finfflin&o martello . 

Oi«. Nè vi darebbe noia» che altri tesi* 
u;Tc feco le fue fortune ì 
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Ero. Come fé io non Ja conofceflì . 

F«Ii II Padrone fà da trinciante a & pj^ 
glia molto ben le congiunture . 

\ Otc. Con quello fuppofto dunque Jo yo«l 
• gdo confidami vn fecreto . 

Ero. Spacciatemi amico • 

Fui 4 A uuertite Padrone . 

Ott. Mi ( copro amico « Refaurà \ è già 
longo tempo ». che tiranneggiando la 
mia volontà »s’è vfurpata, benché con» 
tra rr.ìa vogliale adorazioni dell’anima 
mia j le fue dolci maniere » le fue rare»? 
bellezze , la virtù fingolare 
Ern Non più amico > voi amante di Re^ 
fatua ? mancaua quella alle inconfola* 
g^biii mie pene. 

Otc. Dunque %nore v’offende ancora ? 
®rn. % m’offende il penfiero di vedere»? 
cip olio all’infedeltà di quel l'empia»* 
vn’amico j ma non fapete voi » che già 
s’e dottata à Federico? 

Ptt. L’vd j ;;ma prima.che ciò s’adempia 
fpero di pervaderla à pentirli, quando 
non mi manchi il confenfo di V.A. 
Etn. Di me ddponeze à volito tólenwjan* 
date in pace Ottauio . 

Fui. Che l'eJenaolìna è fatta . 
li Civlo vi coniai P xencipe f 
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SCENA SETIMA. $■' 

« V 

Ernefloiold. 

fisZ? ' ' 1 .c » 

H A* più tormenti l’Inferno per : 
mio flagello;eraB pochi iraiei. 
mali; le le riualità d* m’amico non i’ac- * 
«refceuatio > Il genitore m’odia , vn^ 
Vailalio mi fprezza, vna donna mi tra- 
duce » vn’amico m’è rinate 5 la forte mi 
perfeguita , fono in ira al/e delle , ^in- 
tellètto delira ^ la memoria non opera » 

Ja volontà non mi ferue il dehdeyio> 
jn’al letta , m’agita la fperanza * la ra- 
gione mi f^riJa, ia necetfità mi ftringe, 
Toccafione precipita , il tempo fogge* . 
i tradimenti mi conculcano > il fato mi 
violenta , perche io difubbedifca il 
Padre, pecche tolleri vn’im quo * per- l 
che ami vn’nifija , perche foffra vn_* 
finale, perche lafci il Regno , perche 
.abbandoni la Patria, perche parta len- 
aa anima, perche mora inuendicato: hà 
.jl Cielo caUJgh» * piu fieri ? hà l’Infera 
09, furie più tormentatrici ? 

^ • 

5CJENA OTTAVA * 

• .. 

Girello folo , 

I N fatti è ben vero , che tutto fl 
Mondo è opinione a e particolare 

meiu 
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mente nella materia dell’honore» fi' ero» 
ua vna forella > vna moglie in delitto 1 
Albico s’accoppa, perche,perche coli ri- 
* cerca l’honore . Il Duca mio Padrone 
mò j che ha differente opinione , feo- 
pre per via d’vna lettera » che Beatrice 
fiia lorelJa la fa da buona fuddita Cotto - 
ponendofi al Prencipe » e fe ne rallegra- 
cosi » che Io Va sbandendo per tutto ve 
fe ì’hauetia in feno » ne fà vna bei inu- 
ma moltra in capo > e tra le altre Cut_* 
opinioni bifogna , che v’habbia ancora 

?[ueiiamaffima,che il Prencipe non in- 
ama , ma fa grafia > altro non può^f. 
fere » perche decorrendo meco in fret- 
ta, in fretta del fatto , gli fi conofcetia 
nel volto l’allegria del core, & poi nel 
confidarmelo con quella follecitudine, 
egli non ha hauuto altro penfiero » che 
di publicarlo per la Corte , & per 
% Città tutta , fapendo la mia natura» che 
gode tanto nel ridire i fatti d’altri : ma 
ecco Cornelia • 

lt : ' 1 

_ SCENA NONA. 
Girello , e Cornelia . 

■ - . * 

Gir. \ T Oi arriuace pure opportuna . 
V Per confettare i d ifeorfi > che 
io fiaua facendo Copra l’huraore » che 
hà in telD il mio Padrone nelTuna per- 
fona poteua giunger più à prop olito 
•5 ' di - 
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di Cornelia . % 

Cor* Non perfide già con quel penderà 
melanconico di hauer Rofaura per 
.moglie . 

Gir. No , nò 5 v’habbiamo tante 'corna 
per Cafa> che non fi bifogno di met- 
terai altre vacche : hauerete fapnto, più 
vói il negotro del biglietto di Beatri- 
ce j che non può efTer di manco > per- 
che il medefìhtQ Federico lo và publi- 
cando per la Otta * non che per il Pa- 
lazzo: vacci à fidar poi d'vna femiaa_»< 
Vn palmo di pérchipetola , alla quale 
puzza ancora la bocca di latte ] hauer 
animo di «... io non l’intendo . 

Cor. Ne io Girello : quefto biglietto $ 
che dicij e che già m’è nolo , temo che 
f\ a il compagno dell’altro > che tu face* 
di portarmi di commitfione del tuo Pa- 
drone à Rofaura > qualch’altra delle 
me ribalderie • che vn giorno han da 
farti fondere con vna penna di 15. pal- 
mi altro, che biglietti . 
fiir. £ h quefla volta il corpo del delitto 
è prouaco : fe fi è trouata Beatrice col 
biglietto del P^ncipe Erneito io ina- 
ino , che imbroglio vi vuol eflere. 
Cor. Se io non conofcefli Beatrice , ejf 
non mi hauelTe apetcamente , lajpoue* 
rina (coperto non fenza fua vergogna , 
ciò che cién celato ad ogni altro , farei 
^d’elTa alcun mal giuditio . 

Gir. Vi hà /coperto ogni cofa ? eh non-# 



_ SCÈNA NONA, ti* 
ci 'è già > che sò io ? 

Cor. Che cofa vuoi» che vi fia ? vedi p«2* 

20 di forfante doue ardifci di por boc- 
ca 9 ella ha vn’animelia pura , e liiupi* 
da quanto vn chriftallo . ;,0 
Gir. Bel paragone -, & il chriftall© ap* 
puntò è materia foggetta facilmente a 
rotture. ‘A ; 

Cor. A te fe non cangi modo di parlare*/ 
farà facile, che ti nano rotte le bracci S 
è la fchieua : tal folle il fratello Fedo- 3 
rico , che io jper me fon di parere , che 
vn di lor due fià b a/l ardo per neceflìtà» 
che non può e fife re » che vnmedéfìmo, 
Padre in vno ‘ habbia generato tanta 
. fellonia , & nell’altra tauta bontà . 

Gir. Eh che quelli fon difeorfì s dimmi 
vn poco , il carattere 9 come lo feufi > 
non sì vede > che il biglietto l’hà ferie* 
to il Prencipe Erneiio ? - 

Cor. Oh quello dà gran peni! ero à voi 
altri» l’alteraie i caratteri, imi tare i figìj- 
ra li , fallìficar le firme del naedefimo Pa- 3 
«rione fono i primi rudimenti, che fi 
apprendono dà chi hà penfieri di do. 
minare. Cbn quello s 'ingrandito no gli 
ornici', s’opprimono i nemici, e fi get- 
ta la poluere negli occhi à chi ci vede 
p poco < 

Gir* A mano à mano vorrete far delhua 
politica meco , che fon mezzo foprin* 
tendente generale , e che gouerno 
mezzo Regno . Sapete che hauete^j 

m 
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più di me voi ; vna trentina ^d’anni al 

jicuro . . \ 

por. H tu hai fòIVtia cofajche non hò io; 

così ti fi feccàfle quanto prima , &: è 
' r! quella lingua maledica . 

Gir. Quella, che hauete voi non v’è peri* 
colo , che li fecchi, per l’abbondanaa 
del catarroni quale come vecchia fiere 
ijpttoppda. 

Cor. A te il legno Tanto Fhà ri fa nato; e 
non me ne marauiglio , perche il legno 
è medecina da pan.tuoinna fé vn legno 
è Hata la tua farmi ; tre legni han da_* 
effere la tua morte . 

Gir. Quietateci * che ecco il Frencipe » 
SCENA X. 



Xrnefio > Se li medefimi, 

. i . . ' ■ . '/'> 

Ero. A Ccompagnatemi pure 6 rormétii; 

1 % Ufciatemi dolo m quefto luogo* 
Gir. fi volentieri , perche fuggire il mai 
tempo è Tempre bène . 

Cor, Il pouerp Signore non può vederli 
auanti gli occhi te, che Tei il prenci pa- 
le inflmroento delle fceieraggini 4d 
tuo Padrone . 

Ero. Ferraateui ancora 9 

Gir. Che dite mò fignora Taccente ? 

Cor. Soa qui (ìgnore . 

£ rm H6 partite » troppo ingaaneuoli 
Speranze 

•- - > H ' ’ Gir. 
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SCENA 

Gir. Mo me ne vado . . 

Cor. à riuederci Girello « 

Em. Vdite. 

Gir. Oh la bella canzona ^ - 

Ern. Giudi numi del Cielo* vdite le qus 
re le d’vn Prencipe , Sgombrate dico 
quefta anticamera , 

Cor. Non partir Girello *; che hor hora 
ti richiama . 1 

Gir. Hor chiami à fuà poftà » ch’io più 

non torno * * -, -v ; 

. 

SCENA XV - 
Beai rie e , Ernefto . 

Beat. T O dato il Cielo* che vi crono 
J — * fubito Signor Prencipe . In- 
fallita forte hebbe il voltro biglietto • 

Erri. Come acofa mia tale gli era delti* 
nata . Ben che motiui fece neirjceueis 
lo la Conteda ? 

Beaó Vdite, ch’io vengo ìnfretta peratf* 
Hifarui dell’accidente , che m’hà impe* 
dito di confegnarlo à Ro laura, cornea 
mi ccmmandafte . 

Ern. Non confegnafte il biglietto à Rò„' 
fama ? che farà ciò ? 

Bear. Vdite dico. Voi mi confegnafto 
quel foglio , m’ioiponefte il recapito * 
à Ro laura era diretto >io ^odo dejl’oc- 
cafone di leruirui , pronta m’offerifco, 
voi lieto partite , io fola rimango peri- 
ta à leruirui # compatito) i voitri cali , 

mi 
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«ni inuouo à trouar ki Concerta , hò fra 
le mani la carta > fouragmnge miO/Fra*. j 
(elio j mi vede il foglio, io lui non ve* 
do 3 tacito mi s’appreffa » mi coglie il 
biglietto » lo prego à rendermelo , egli . 
irato mi mmaccia,vanto il feruigio del 
mio Prencipe , più Rinfuria , mi fgrida 
d- arditi, mi conduce alle mie camere » 
mi chiude in e/Te » poi Albico parte» a£* j 
flicca io rimango , penfo ad auuifarui > 
mi manca l'occartone » la fortuna m’af- 1 
Alle » crono modo d’vfcire » corro folle a 
cica » Albico vi crouo , vi narro il fegui- 

10 i e vi prego à non attribuire à me 
colpa alcuna di quello cafo » 

Ern. Érnerto » che lenti ? 

Beat. Signore » io con vortra licenza cor* 
no alla mia carcere » perche il Duca-, 
mi vi ricroui • 

Ero. Trattenete*!* vi prego » che Tara mio 

11 penftero d’affifterui % Dunque Fede* 
rico ,sù quella Carta ha fabricaco 
mie ruuine ? le lue felicità ? e le mie-# 
vendette rt Hanno otiofe ancora ? ma-» 
non foli trame di Federico le dichiara- 
(ioni di Rofaura fatte al Rè d’efler 
fpofa di Federico » e chi sì » che ella » 
come io da diuerfe frodi ingaunata non 
precipitafle à rifolucione cosi crudele , 
ma comunque fiali » pur mi trafparifce 
al core vn barlume di allegrezze à que* 
fto auuifo . 

Beat. Voi difoorrece ira voi Signore, e 

^ ‘ , fot- 
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\ forfè incolpate le mie negligenze , ma 
[k Cielo , che è cefi imo mo del facto s si 
che il mio di fìuibo in quella occasio- 
ne fù tale da fuperarne il voftro»e 
^ quello della bella Rofaura . 

Ern. Ducheffa voi adducete difcolpc , 
|||g quando io confuito i modi di riagra* 
narui per lo beneficio 4 che m'apporta* 
ce con quefie fioririe 4 che mi ritornano 
in vita, già che io per lo dubbio , che 
Rof^jira in disprezzo della mia fede-* 
hauefle dato il mio biglietto al Duca* 
era vicino à dilperarmi > fi che non . 
v’arroflìie vi prego delle atteftationf , 
che prendo ardire di fartfene con que- 
fte braccia Carisma Beatrice • 

SCENA XII. 

.Rofaura , Erosilo , Beatrice, Ottimo . 

R°. KJ On vi Scomponete nò . Carif- 

1/N lima Beatrice ? oh Cielo, & m 
qual orio neghinolo trattieni i tuoi ful- 
mini? 

Beat. Contefia non vi turbate à qu^fie 
dimcfhationi , nè foitTate della rma__» 
honelrj concerti fi vrii. li Signor Prin» 
cipe s’è fatto lecito di venir meco à 
quello atto m efpn ffiofie del contento, 
che io hò appoitato ( coni" eg!» dee ) 
lignificandogli > che il righetto 

.ui poc’anzi conftpnan mi , pc i. l e<4 

Vt 1 
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S C E N A xn. I1J 
Beac.Oh l) iojche innendojOtcauio ama n 
te di Rofaura . 

Oce. Ohmiè, che fento i Entello già se 
lofo d’Ottauio . 

Rof. Nignot Prencipe. 

Eni» Rofaura » 

Rof. A' mè dunque fcriuefte ? 

Ero. A* voi crudele . 

Rof. E il Duca Tempre incefo stile mie 
rume mi ftrjnfe con le fue frodi alla di» 
fperatioue d’accertarlo ? 

Brn. (grandi agitaciom in Rofaura ) f 
Ort. I/ag*ctaràlo (degno per la mia di? 
chiaratione * 

Beat. L'a staranno i penfieri, per il nouel- 
lo amante . 

Rof. Ma potrai ben godere ò fupetbo 
della mia morte , mai del mio aff-tjo . 
Prencipe hauaa più luogo nella vo- 
ftra grafia quella infelice > 

Ern. Nè pur le mie gelofie han foiza di 
concenderuelo . 

R' f Polfo dunque fperar perdoro?fi con- 
ce. ecemelo cariffimo > e fe difperata , 
per le mie gelofie tn’hum liai al Duca , 
ho r che rami ;:d tua per roftre grazie 
-storno à voi tiro Prencipe , ìiceuecemi 
come vofha , e. i à che voftr fedamente» 
e non mi* d'iltr, morrà Rofaura . 
Beat B ella . euper me lì cua rifolutione-’ 
Ore. t iuùnTìmav'ma per me .infelice rito» 
lutione . 

Ern Ornata *lo f aura, c ehi mi' folletti 
La Rofaura . J* in vn 
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in vn punto dalle più.tomientofe ago» 
nie à vita cofi beata , e pur liete mia 
CootefTa ? 

iRof. Ei.voi non liete di Beatrice Prep* 

cipe ? 

JBrn. "Non fono/e non farò mai .d’altrijche 
di Rofaur;’ > ; e*.cone f in .pegno quelle 
braccia , che alla prelenza di cosi ri* 

f uarde,uoli .teli «moni non poffono ìeu- 
er lofperti , è Tardir mio , nè lavo- 
, ftra modedia . 



Alfonfo, 8c li me defimi > Girello „ 

Tl 0° P rà alla barba del mio Pa- 
13 drone . 

Alf. Ó \là indegno alla mia prefenaa/al- 
./la vqftra nafc.ra , alla qualità ;di Ro* 
laura quello poco rifpetco ? 

Ern Signore già preparato per la par- 
tenza, prendeua da Beatrice s da Otta- 
uio , e da Rofaurà lVìtimo à Dio . 

Gir. Per farla alla Francefe,con Pabbrac-' 
ciarr.ento , yi và non sò che altro » 

Alf. Io deuo efiere obbedito > e prima » 
che paflì il giorno di dimani replico di 
voler Fedenco per mio parente , pen- ; 
fateci , e riloluete , e inuolateui per 
ftmpre dall a miaprefenza quando vi 
jnancni coie da /odisfarmii commando 
..come Padre, e voglio,come Ré. [parte] 



'SCENA XIII. 




Gir. 
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Gir. E noi comandiamo .come fopriptea* 
demi > e generaliffimi,che iiamo . 

.Era. Grand’inimicitia hà .cqntxatto meco 
la forte > ma fe io farò Emclto ; le farò 
; prencipe,non recederò per i (upi rigori 
da ciò » .c’hò promeffo a \o lauta , da 
ciò > che deuo a mè iteffo . Voi Orta*_ 
•u io amico. non mi caricate pei faoradf 
l nuoui affanni con le. voltre ruia.ua »,>e 
fe fui pruno ad amar Rofdura , conten- 
tateui , che io l’adori fi < allo Jfpuar di 
quelta anima , 

.Ore. i. ondonate <voi Prencipe all ardir 
ch’io prelì di palefar le mie debolezze 
in congiuntura di torre Rofapra à Fe* 
derico i pronto per . a Ino ad inaffiai cóli 
tutto il mio langue ogni piccioi g<rmp* 
v glio delle ivoltie fodisfatticni . 

;Ern. Cariffimo amico, à voi poi delfina il 
Cielo vna vira beata coi» Beatrice « 
.J5ear. Io fon voftra Ottauio . 

*Otc. Io v’amo Rofauia.» 

Kof. Io v’adoro Emetto • 

I rn. io v’idolatro Corbella , 
l^v ac. PergmlL retnbutiune <mj. (fondo* 
miti gli affetti veltri . 

Ott. Per legge d’amicit a. io nulla b amo 
dal volilo amore . 

Rof. Per amoiold ccrrilp ndeiua io fpe* 
ro tutto darla vollra bontà . 

Jìrn. Per forza d gemo, io già coniecidi 
. l’anima al vo ' to bello *. ria wi ieuc.ro 
dettino ne conculca, o »:ara . * 

E i Roj. 
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Rof. Ma vna ingiù ita paiHone vi tiran- 
neggia amico . 

Ott. Ma le mie infelicità vi fan guerra ò 
Ducheflfa 

Beat. Iwottri difprezzJ non mi rimouono v 
da! detìdeiarui ogni bene k 
Otr. lamia pallio» »e non alt ra il deliderio 
di vede mi vn ita col Prencipe «, 

Rof. Il mio dell ino non airbi Ja vòftra-ji 
pa;e,ò caro; rifoliistemi à lafci.r,mi . 
Ern. Io iafciarui ? amore non ! o permec» ] 
te i la voio uà non vi concorre'; inuo* 
laceui voi bb-llaaiie m e miferie fcor- 
dandom pet tempre d’JErneito . 

Rof. Io fcordarmj d’fcrneito ? la memoria 
non !o coniente , Pincelietto non i*ap- 
Prona ; voi Otranto procaraieu miglior 
fortuna » appicando à nnou: amori . 

Ott. Io anoneili amori ? ben io nchieJe» 
rebbe 1 arnioni , ma non hh core ^ che 
baiti à tanto . Voi Beatrice Pacca* do- 
tti dalle mie futoturr , vniteui ad vn’ar 
mante cooofcitor dell’voltra bellezza « 
Beat. Io a nuouo amante.'ben io richiede- 
rebbe la vottra ingratitudine . ma non 
hò virtù , che tanto vaglia * perche 
in voi tal crudeltà ? 

Ott. Domandatelo à do (aura . 

Rof. Ma perche in voi qu itta electione ? 
Ott. Domandatelo al vo/iro merito ; ma 
. per amami con ogni purità , e fenza— » 
vn’atomo di defiderio» ò fperanza alcu- 
na , mi iì darà pure ogni conferito . 

Rof. 
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Rof. Domandatelo ad Erneilo • 

Ott. Non ammettete voi Prencipe*, th’io 
polla amarjRofaura con puti termini 

. d’amicitia ,e di flima ? 

Er. Domandatelo à voi dello . Hor come 
ha vnfto il Cielo in .'noi quattro i tor- 
menti di mille Inferni . 

Ott. Eh Prencipe felice vói à cui Pamor 
di Rofaura,fà feudo con tr 'ogni affanno. 

Beat. Fortunata voi Rofaura.à cui gii af* 
fetti del Prencipe conti apefano ogni 
altro duolo . 

Rof. Auuenturata voi Beatrice^ cui non 
retta» che di fuperar le debolezze di - 
Ottauio . 

Ern. Beato voi amico , che fa pette amate 
fenza fperanza . 

Ott. E pur fpero > ma la naia libertà . 

Rof. vorrei vederuene in p ottetto . 

Beat. Et io pur iperotla vottia corrifponf 
denta . 

Ott% Vorrei difporne à fauor voftro . 

Rof. Et io pur fpero, almeno di pieleruàr» 
mi fino al fine in quella coltauza . 

Ern. Generòfe fperanze j & io pur fpero 
ancoia » che quel fato, che nè vorrà 
difgiunti , ò Cara j non mi vedrà mai 
vmto con altra . 

Rof. Difperate fperanze: ah Rè crudele . 

Ern. Ah Padre inhumano • 

Ott. Ah Emetto amico . 

Beat. Ah ingrato Otcauio , & à che va» 
gliano gli affetti voitri, verfo Rofaura* 

5 S 
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s’ella nutnfce i Tuoi folamente per il 
fuo Prenci pe ? 

Ott. Età voi, che giouaiio le voiire tene- 
rezze Se io nó hò modi da compeiifàrle? ij 

Rof. E che fperi il Rè da i fuol rigori,fe "" 
il nodo , che ne itringe ò Prencipe,è 
indiflolubile ? 

Er.E che ne vale ò Cóte/fa iVnione delle 
nòftre anime , fe il fato ne vuoi diuifi? 

Rof; Oh Dio, che à^quelto nome di dilli- 
fione non han più freno le mie lagrime.- 

Ott. Oh Dio , che d quelle lagrime non* 
han piu meta le mie pafFiom . 

Beat. Di’ che vi dolete Conte ?' 

Ort. Mi dolgo delle mie pene , m’affli^-* 
go aU’aicriù difauencurs . 

Ern. Perchè piangete bella ? 

Rof. Piango’ il mio male , fofpiro le vo-* 
lire in feliciti .> 

Ern. E'voi rimarrete Conteffa , quando 
Ernefto parte per -ornar più mai ? 

Rof. E voi partirete Emeu.. quando Ro-- 
faura retta per non mai più vederui ? 

Ott. Io v’aCcompagnerò Prencipe fegua- 
ce delle vollre difperationi 

Beat Io mi rimarrò Rofaur3 , compagna* 
de’voftri martiri .- 

Ern. Maledetta crudeltà, che mi caccia . 

Rof Maledetto decorose mi ferma . 

OV. Maledetto dettino , che mi violentai* 

Beat. Maledetto amore , ch’è cagione^* 
d’ogni male • 

II Jìn c dell'Atto Squarto . j 
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Ottauio , Girello condurne . 

Otti' T O prigione ? e chi fi fà arbitro 5 
JL della mia libertà ? io deporta-» 
fpada ?• equaPàtcione- mi-rencfe inde- ^ 
gno d i ' cingerla ?' Su auu anza téu i Mini • 
Uri : ecco la fpada *, così 4 la lafciano i‘ 
Caualieri di mia condir ione 

[tira mano.] 

Gir.Xn quello modo io non ci pobgo ma-' 
no >fe V.S. vuol lafciarla pei li forni- 
menti , io la pigliarèpmà'perla punta 
tòccarà di riceverla à coitomi che han 
già recinto d’òrdirie R'egio r tutto l’àp. 
pagamento . Se fofle dì giorno» io noo 7 
temerei dfvoftìe brauateV ma dì notte 
ib non fò volentieri à quell io ne . 

Otr. Girello , sò che il Duca tuo Pàdro-' 
ne machina alli miei- danni-, perchè' 
forfè teme da quelle fpada ; il caitigo’ 
alle fue perfidie'. Va riportagli , che-r 
nón teme in vano", e che io fono an-- 
cor viuo alle mie vendette :• e voi ri-- 
ferite à chi’dòuète , che Ottauio , che' 
einge vna fpada lempre minilira di vit-; 

3 V corie * 
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torie>eri(o uco d’impugnaria fin'all’vl» 
urna goccia del fuo (angue • 

S CE NA SECONDA, 
Emetto 3 Occauio , Girello 4 

JEfn. /~\ Ttauio Amico ? 

OiC. v-r Prencipe mio Signoresche bar- 
bare vio.éze fon quelle del mio dettino? 

fra, Rigor appunto d’vn iato autieri©* 
che Yuoi’elperimeatare la volila gene- 
rolìcà . 

Vt t. Dite, che vuoPabbattere Phqnor mio: 
ma viua il Cielo la vita loia lettera fa- 
criticata alla violenza di Ai fon io vo- 
ttro Padre k 

Ern. Amico , la prefente occafione , ha 
bifogno di prudenza per (offrire, non_» 
di tementi per refiitere , perche quan. 
to farebbe inutile ogni sforzo dei vo- 
ftro valore , altrecanto potrà giouare-*, 
vna generofa rifolutione di cedere . Si 
Ottauio caro cedete , fe a òn à gli ordi- 
ni del Rè , perchè non fon giutti , fe 
non alla forza di mille armati » pache 
poti ette vincerti , fe non alia violenza 
di nemici fletta , perchè faprette domi- 
narla > cèdete vi prego , alle preghiere 
d’vn volilo amico , e.conccntateui. ette 
riceua da vai in depofìto quel a fpada 3 
con obligo di rettùmruela (empie , che 

vorrete . 
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. scena seconda : ij* 

Ott. Prencipe i volili cenni faran Tempre 
mie leggi *. fouuengaui però » che le io 
rimango prigione , & elooiio alia ciu- 
deità di Federico in tempo , che voi 
fiere per lafaar quella Corre > la mia-» 
vitaje ciò che più importa I h onor mio 
corre vn'euidenc, pencolo di perdeifi. 

Brn. Io mi conili unico volilo maileua* 
dorè , 

Ott. Eccoui dunque la fpada ; quella che 
voi cingete m alficura , che io non me 
nè pnuo? confegnandola alle volire— » 
mani . 

Gir. ( Oh cosi * può far il Mondo , non 
pareua poco fà vn Leone > che ruggii» 
Te , e brauafle i eccolo adefio d mentito 
vna pecora » che tara pciifiero del mio 
Padionedi tofare àfuo modo. x 

Ero. Va Girello , e riferifci , che Otta* 
uio hà lafciato la fpada , e rimane in 
quello Quarto prigione» come gli or* 
dina Tua Maeltà • 

pir. lì Prencipe sì farl’offiùo meglio 

* di me • 

SCENA TERZA. 

Emetto » Ottauio • 



Otc. T T Or dite Emetto, chi mi fà pri* 
ITI gionc? 



gione 

Ern. 11 Rè imo Padre ? 
Ott. £ la cagione ? 

La Rofaiua „ 



F 



Ern, 



5 
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Snv V^incoipa aVn graue delitto*.. 

Otc. E quale ? 

Erti. D’vccifor d’vn fuo Nipote 
O'ct. E come ? e doue ? 

Eroi Quel Caualiere , che (otto nome del' 
Con.e Si'.uio fi cimentò con voi nv Na* 



poli} fi crede , chefoX- Ftlauro L>Jepo-' 
re del R.èv e- fratelo- delia bella- &o** 
lauta' .• 



Ott* E come’ per mio danno fi rieroua^r 
adeflb' quel FilauroXmarnco giafoo_* 
ranci anni ?* 



Ern. Certi contrafe gni' di chi afferma dii 
veduta lo dichiarano cale . 



Od. Ohimè Signor Prencipe , che i fon; 
perdatoi ebeff diftinguo'rjoiigatione r 
che; ih quello' accidente' trmgerà voi 
ancora' vendicare' u veltro» cugino : Ma 
fe à buona guerra’, &a battaglia eguale’ 
io' vccifi il ooce Siluro,. qual delittO ! 
porta feco quella arcione' >< benché 1* ve- 
ci fo fia Fiuuro ?' 

Jtrriv NclTnno per certo i e come io fon fi* 
curo* , che le vollre Vittorie fon- opera* 
follmente' del voltro valore y cosi cre- 
diate voi, che la mia am eitianon fog? 
giace à volubi lità per accideniejreltace: 
pur conforto «unico > 




-1 • - . . V"'. . • -V 

UHm 

I : . ■•:■;■■,:.*;.■ 

SCEKA QVARTA^ 

. 

Ottauio • 

f- • -;'" v ' ; ; - ■ "r 

B Che maligniti 5 d'influflì ruotano per 
mè flebe nemiche ? le amo Koiaura»» 
offendo' il Prencipe Te mi difendo dal- 
Duca j fe ne aggjaua 1 jJ : Rè £ Se refuto' 
Beatrice » oltraggio vna Dama »• fe ve*** 
eido vn nemico 1 , fr fcuopre per Filauro ** 
ffe vendico*» mieiaggiaui, retto' prigio*r 
ne : la beltà di'Kofaura< mi sforza ad’ 
amarla» 3 . & ifrifpectodeiFamico’ Rì'ob-* 
Hga à non pretenderla »• la' fellonia dii 
Federico chiama' le mie vendette* & il» 
debito contratto' con- Aifonfosmi lega 
le marnai àglraffecti dell ai Duchelfa-j» 
farian domite le mie corri fpondènzei &* 

■ il mio'cuore non vi concòire » gl 'infus- 
a-dei Conte Si iuio 'giuffiffcano le; mie 
pendette* , e ne rimango punito' s voglio* 
cònferuar la ima' libertà , & Emetto sne* 
l?impedifce . Se voglio non amare » le 
virtù: di ICo làura-’ incatenano la mia vo«* 
Jòncài fe pfomo'di tacere' le’ ge lotte 
d- Hrnefto mr traggono il fecrero' dal 
cuore y fe (offro ii> Dùca*, più s’àuuaa»- 
aa‘ne* miei drfprezziife patto- à rifefltir** 
tneue , machina alla mia vira v Sprez»* 
zar Beatrice ? l’honordrCaualiere non» 
io permeate accoglierla ? i r am’or di Ro*- 
&ura' non lo coniente » fe : nt» : difenda 
vn'iiumico a ia natura me l’infcgna' ». 
' f g fe la 
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fe lo fiipcro , e vinco , empie leggi m i 
puhileono: ah Ocuu»o mifcrabile com- 
pendio di tutte le infelicità . 

SCH^A CLVINTA;, 

Federico , Girello . 




ped. T L Prencip; al Jnuouo giorno fi 
L parte . Ottauio è nllretto con fi. 
curezza di rimanerne opprelfo . Il Kè 
appoggia tutta la fua auto. ita alla mia 
fede . Rolaura già se obiigata mia i io 
imtrifco penfieri grandi , fe la fortuna 
mi feconda > Girello noi faremo vnn_» 
gran pallata . 

Gir. Tutto cantina benejma quanto à Ro- 
faufa , fe bene s’è obli jaca vofira , io 
' nondimeno l'hò veduta alie tfrette coi 
. Prencipe • 

P ed. Ciò non cagiona in mè alcuna alte* 
ratione » e fe io deuo , come tento , in» 
trapreader cofe grandi, non hò da pré- 
dermi moleilia di quelle, che fono ima* 
ginace chimere di npucacione . 

jGir, Voi hauete ben ragione, e fe è vero* 
che chi fi contenta gode, voi per gode* 
re aliai volete effere vno di quei mariti 
contenti d’hoggi giorno . 

Ped. Certo, che fe io hauerò per moglie 
Rofaura hauerò colpito i miei defideri. 

Gir. Ma ella con voi folo penio, cne non 
hau era terminato i fupi . 







! 

ì 
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Fed. Perche con la Signoria de’ Tuoi Sta- 
ti , io pretendo di liewder così il mio 
dominio > da non inuidiare in breue 
aitio Prencipe . 

Gir. Veramente ie alla voftra s’vnifce la 
gran potenza di Rofaura \i farete tan- 
to largo , che lenza dubbio , non man- 
cheranno feettn alla volita Spola , nè 
Corone à voi . 

Fed. Taci G rello, ch'ecco Rofaura»e già 
che Pocc aitone lo porta, voglio folleci- 
tarla ali’adempimento delle promefle > 
che fece al Rè a mio fauore . 

Gir. Signore il follecitar le Donne , e 
mailìroe le titolate , le Marciteli f, le 
Conte He come Rofaura j non è cofa-t 
da prudente > e ve ne potrebbe auue- 
nir del male . 



SCENA sesta; 

Rofaura » Federico > Girello • 

Fed.p Benamata Rofaura 3 già depu- 
ti * nelte i vottri rigori , e doppo 
m he proue della mia coilanza 1 pur al- 
fine la degnar e dVn pietolo gradi* 
mento.il Rè tuo Signore per la vo- 
lila medelima b cca me ne a ili cura , 8c 
jo alle voltre gratie pmfeiìc# eterne ie 
mie hnm lniime obligatioi'i . 

Rof. ( Ad ogni pun»o rirrouo mona ma- 
teria d’attaniii ; od i>io » e cpiclt’tmp^o 

r 1» 4 



il* ATTO Q VINTO , 
prima'», e fola cagione: del m*o male 
potrà: vantaifì d’hauer da-'me riceuuto > 
benché: in occafione di gelofie , e di 
rabbie il confenfo à fuoi amori- . )' 

JFedl Ofifetu* Girello » come la-mode/to 
per la dichiaratone- fatta 1 le tinge 1 di', 
bel rolTore le guancie .. 

Gir.- Voi sbagiiate \ quelle? non è roflore* 
effètto di modedia, è rolFecto> opera de 
gli’ artefici;' donne (chi .. 

Kofi- C S’io fingo^d ? àccnglierlo», offèndo» 
il mio decoro* il mio* Prenci pe i le ad 
rata lb rigetto» prouoco il Rè'aliè nne,» 
c più’ che* alle miey alle limine d’Hr«*' 
nettò , ahi confufione . )' 

Fed. Parlai fra sè ; irrefòluta e non sài 
determinarli. 

Gir. hi appunto*, ella erifoIutifTìma-j#*, 
ma notT farebbe Dònna ,* fe non- volere- 
te farli» piegare’ di ciò a .che* più; defe- 
derà . 

Fedi- A mè dunque (Fconuiene di fuppli*- 
caria . Conte flai pollò pure- con la lpe». 
ranza drV 

Rof. Federico lafciatemi viprego' fola ài 
fofpirar le mie calamità 7 , & aflìcuraceui» 
vna volta, che quella fortuna- , che non» 
mi vuol Signora? di- quMti Rlegnr ,to-- 
gliendomi al mio Prcncipe', mi la foia’ 
pocafpeianza di- viuere, per* vimini ad 5 
altri . 

Feì& Girello non odi ?’ ella fv duole alla» 
perdi» di quelli Regni 3 non) alla-» 
é parrv 



' SCENA SESTA ; i %f 
partenza dei Prencipe i generofa Con. 
teda » quelti Tuoi folleuati pender! più: 
m’incitano à defiderarla . 

Gir. V’ha colto nell’humore : sÒ che in 
ambinone farete vna coppia va-* 
paro ... 

Fed. Rofaura » quella fortuna , che vi fe- 
para dai Prencipe non vi coglie però 
alle fperanze di quelli Regni vnendoui 
à Federico •• 

Rof.. Che dite Duca ì ( ohimè che fenti 
Roiaura . ); - 

Fed. Dico , che Federico ancora hà pan* 
fieri cosi bel li,& eguali à i veltri » 

Rof. ( Dalia peifida ai coitui può dubi* 
carfr ogni tradimento . ) 
Fed.DalPambicione della Contefa. podi» 
alpeccare ogni allìftenza ~ 

Gir. Dalla vanità delle donne ripromet* 
teteui ogni cofa .. 

Rof. ( fìngi dunque Rofauta , e da vna.# 
non vitiofa fimulacione procura d’inut* 
lhgare vna prolitteuole verità . ) 

Fed. Che decorrete Rofaura f 
Rof. bicocche la mia ambinone non mi 
da fenfo per altri» che per il Prencipe 
Fed. li Prencipe, come beli iflimo Caua- 
liere può bene eder materia all’amor 
voflro i ma come e fu le da queito Ra- 
glio, & odiofo al proprio Padie mai 
può alimentare le pretenfioni d vna-» 
Dama voltra pari „ 

Rof. Oh Dio Duca, vn giorno in fint> 

Eroe- 
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Emetto farà Rè, e io farò fcco Regina 
fe farò fua . Dico troppo , lo conofco , 
nta vorrei pure addurui, giuftifìcac? le 
feufe di non m’humiliare al vottro me- 
nto * .. .. ... j 

Fed. Et io non dirò molto, fe dirò libera- 
mente con la bella Rofaura , che le 
Speranze di diuenir Reguu baieranno 
maggior fondamento , appoggiate alla 
mia autorità , che (ottenute dal Reai 
Sangue d 'Emetto . 

Rof. ( Oh che iniquità . ) 

Gir* ( Oh che prelunnone . } 

Rof. Io non intendo quello Federico . 

?ed» Ma quando l'incenderete , ceffaran- 
no pure 1 vottri difprezzi ? Giretto ri» 
tirati , 

Gii' Non mi porto già il lume neh ì 

— > 

SCENA SETTIMA . 

* + ^ * i . > .* • \ ' ;> 

Rofaura , Federico „ 

. \ V U-j': 

FeJ. O Ofaura bella farete mia * 

Rof IV, Vorrei erfer vottra , ma vorrei 
infeme efifer Regina e pure quelli non 
fon punti da poterli facilmente ac cor - 
v dare . 

Fed. Gli vnirà bene la mia fortuna » ac- 
. cottaceui cara * non mi negate il fauore 
d vna vofrra maoo , 

Rof ( Peli. tra tu (anta honettà i fentimé* 
ti del mio cuore . ) Signor Duca i miei 

rof 
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roffori fon tellimoni del voitro ardire » 
pure cohonefiaco dalle noftre vicine 
nozze non sò concradirgli . 

Fed. Lafciate » che parca il Prencipe» che 
s'opprima 0«auio, e che io recida z)i 
cum altri papaueri * che adombrano il 
lume delle mie grandezze» e non teme* 
te poi » che col titolo di voltro fpofo $ 
io non giuitifiithi quello di Rè d'Ara; 
g^na . 

Rof ( Oh indegno d’efier huomo , ) 

Fed .Oh più prudente d’ogni Penna; ac*> 
coitateui Conceda . 

Rof. (Non tardate mie generofe vendete 
te • )Duca que^e noftre ftrectezze fe 
fon vedute , laran dannate . 

Fed. Che volete ritiranti ? credeua di gO« 
der più à iongo della voitra conuerfa* 
(ione . 

Rof. Se lo commandace* io già comincio 
ad vbbedirui . • 

Fed. Se amate i miei contenti » io non_« 
lafcio di liippiicaruene • 

Rof. Concedetemi lolamente licenza* che 
con alcun ordini mi fottragga alle of* 
f ». acioni delle mie donne . 

Fed. Ite» e cornate cariflima » che io in-* 
tanto colgo ir lume alla curìofita degli 
altrijbaftando a me lo fp:endore de’vo- 
itri begli occhi • Qui sù quella fedia 
v'attendo . 

Rof S> federe} ch*io torno hor’hora— * » 
( afliUetcnu Cicli • ) 

SCfi! 
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SCENA- Vili. ; 

' * - . ' v ’ < fi' *• i **' 1 » •• 

Federico* fiéde 

P roteggetemi {Ielle . Ma troppo hè 1 
io confidato con Rofaura eipenmen- 
rata Tempre fedèliiììma al Rè’V inclina* 
ti/Titna al Preneipe i madie ?• elia ma** 
nifefta ambinone non' inferiore alla 
mia*> e quando pur voleffe riuelare i 
fecteti conferiti farebbe ciò* creduto piu 
tofto effètto di fua malignità 1 , che di 
delitto mio r oh odo‘ gente da queAa- 
parte 5 meglio è che io mi ritiri » fin ^ 
eh-'àltii paflà 

SCENA IX- 

c Ernefiò' fìede fopra U Tedia di 
Federico. < <■ 

E Da queffa Reggia , douè rfacqui ri- 
uento regnante dourò partire efule' 
inuendicato ; e cosi han riabilito i fati* 
conno d’vn’innocente ?' 






SGE* 
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Rofaura con pugnale , Erneflo . 



Rof. ( O Ento che egli è qui ; Numi eter^ 
*3 ni ,voi drizzate il colpo contra- 
qìjeft‘empio degno di mille morti 5 
ohimè 10 temo „ Rofaura ad aitre_> 
Dònne fù dato di lauarfi le mani {nel 
lingue de Barbari per folltuamence deft 
giudi 

[ Alza i ! braccio . Ernefto fi muoue . 3 
( E pur cremi j oh viltà indegna di ro«. 
laura , oh pieci indegna di Federico, ) 
ah traditore muori . 

Eru. Ah Conceda a mè P 



SCENA X r. 
Cornelia con lume, & i medefimi » 



Cor.. K H Signora col pugnale . 

Zi [ le cade il pugnale (3 
Rof. Oh Dio . 

Ern* Oh Dio . 

Rof. Vccidetemi Prencipe . 

Ern. Perche m'vccidete Conteffa ? 

Cor. Che cofa é quetta ? qui li è fatto 
fangue all ofcuro- » qualche gran—* 
i rottura brfognaiche fia fra di voi . 

Rof. Ah mano colpeqole , sù fe fallilti il 
primo , non cada à vuoto li fecondo* 
colpo *• 
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[ Lo ricogJie per ferir fe fletta ? 

Emetto l’impedifce , e Je 
toglie il ferro . J 
Ern. E che ternate crudele ? 

Rof. D'emendare il mio fallo ? 

Ern. Con la mia morte ? * 

^of. Con la mia morte • u V' 

Ern. Voi morire ? 

R of- Io viuere ? 

Ern. Il Cielo non vuol disfatta cosi pre* 

(lo opra fi bella de'Ie fue mani . 

^of. La terra non vtiò fottenere il pelo 
cosi efecrando della mia colpa . 

Era. Errafte forfè à colpirmi il buccio , 
quando voleuate il feno ? 

R of. Il feno > ma il feno d'vn traditore fò 
il fegno dell’ira mia . 

Ern. Io traditore ? 

Rof. Voi v’vftirpafte il colpo drizzato à 
Federico, che reOó fu quella fedia: ma 
Jafciate ornai 3 che lamia morte v’atte- 
ili quella verità , 

Ern. Di mille vite, ò Cara/ vorrei poterui x 
far dono in ficompcnfa d* ustione fi ge- 
nero fa i lodato il Cielo che poche fili- 
le di [angue ha pagato il mo pericolo. 
jCor. (Effetto della debolezza di noi altre 
donne ; fe la difgratia portaua , che il 
Prencipe battette colpito la Concetta fi 
farebbe veduto aldo fangue > che di 
flille) 

|5rn. E come alle fceleraggini di Fe- 
derico » fu dettinata dalle yottre mani 

pena 
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pena G beila ? 

Rof. Per vendicar !i voftri oltraggi . 

Etti. Ma pere he non chiamar mèalle mie 
vendette . 

Rof. Battana ben’ii mio cuore lenza il 
voftro pencolo . 

Ern. Horsù fapró ben’io fuppiire à i di- 
fectì del vottro braccio . 

Rol. La cagione non mancherebbe . 
firn. M’ènota la fellonia del Duca . 

Rof, La maggiore v'è occulta ancora , 
Ero. Tanto è peruerfò ? 

Rof. E maeftro d*iniqnicà 
Ern. Muora queft’empio • 

Rof. LVcciderà la giuttitiadel Cielo.' 
Cor. O 1 la giuftitia del Cielo > 6 della-* 
Terra » per man di giutticia ha da mo« 
rire . 

Ern. Sentire Rofaura . 

Rof. Ritiriamoci Prencipe •’ 

Eni. Datemi il ume Cornelia • 

Cor. Che temete di non tremar la firada 
all ofeuro t Vengo io è 
Rof. Non occorre . 

S C E N A X 1 1, 

Cornelia . 

C° f . H la bella trefea , che è que- 
ha: hor’hora con l’armi alla-» 
mano h an voluto vcciderfi , & horjLj 
vanno a far ia pacei ma forfè il Prenci. 

pe 
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pe rifoluto di parcire , e di preuenir gli 
ordini del Padfe , vuol prendere da-# 
Rofaura iVltima licenza, e montar poi 
fubito sù le polle . Trouaffì almeno al* 
cur. moccolo su qiu iti buffetti . Si ap- 
punto,: oh lon’io pur fciocca ; le cofe 
della Córte fon riformate à fegno, che 
il Mafiro di .Cala ,nou ( coi»ftgna allo 
jfcopator.fecreto fe noue candele , fe_> 
non riceue prima .1 moccoli dopi auaii* 
2 ati la lera auannjfe non hò altro moc- 
colo , mi conuerra andare à ietto alFo* 
fcuio . 

I 

SCENA XIII. 

Federico, Cornelia.. 

* 

Fed. Q E /non erro la Contella è piè 
«3 >quìi fete voi bella ? ma fc occo 
fon ben’io à dubitarne >:fe lo fp!endo:e 
de’ voliti, belli occhi me lo manifelta . 

Cor. ( à mè,*) 

Fed. Pollo pure lenza l’hipeiboli degli 
amami chiamami miolucidiflìmo fole, 
ch’ili mezzo.all’ombre della notemap- 1 
porta cosi bel giorno . 

Cor. ( Oh .che. belle parole 5 finirò quelli 
è qualchuno*, che felicito ilmiobifo- 
gno , vuol prouedermi di moccolo . ) 

Fed. Porgetemi ò Cara la mano , e rice- 
uete dalla mia ui’eCvrno pegno di 
lede * 



Ti 



Gor, 
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Cor. Eccola Signore , ma fenza pregi ui 
ditio deli’honeità mia . 

Fed. O* là, che voce è queltà ? chi è qui ^ 

. ò parla j ò mori, qhi che tù fij . 

Cor. Oa, oh coli i.di fubilo pattate fignòr 
Duca da i congreffi d’amore .alle furie 
di Marce » fio fon Cornelia > ma voi | 
chi. credeuace,chj5 fotte., 

"Fed . ( Cornelia ? ) 

sCor. ( Lafcìami rie rare ,jche colini non fi 
lafciaffe /.trafportare à sfogar meco 
quella rabbia che moftra d*hauer cor 
| .altri . ’ 

SCENA XIV. 

,Ro laura , firn e do , Federico* 

JPed. rj Necelfario.ch’io finga pei 1 nOrà 
JCi , recar fofpetco à quella vecchia* 
I -Ber. v’vd.’j (ubico /ignora , ma ; voi vi 
p prego fciifate la mia loquacità , & il 
penfier , che feci d’ingannarui con-rf 
que.ie amorfe parole dette piu per 
icherzsre con la voftra conofciuta am< 
| b ; t»one , ciie per efpnmere quei fenti* 
| nienf! . che in me non fono i ma quella 
non è ho: a , nella quale le Dame paf# 
* feggino anticamere è beoe che vi 
ritirate: ( come fin ch'ella parta è. J)ene 
.che jiìj ritiri anche io* 

•x 

seni 



\ 
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SCENA XV. 

* *" Ernefto , Rofaura « 

Erti. He dite Rofaura ? 

Rof. V> Il fellone > 6 auuedutofi della 
voftra prefenza^è vditi poco anzi i no- 
ftri difcorlì hà procurato d ad dofiare à 
mz la fua colpa* protdlando d’hauer 

, fcherzato con lamia ambinone . 

in. Cerco » che v'apponete : ma tenti 
pure di nafconder la eólpa » che non 
per quello $' muderà a! caftigo . 

SCENA XVI. 

Girello > Ernefto » Rolaura . 

Gir. T L Padrone non torna ancora.» » 

i* A & io » 

Ro. Ah indegno i cù hauer'ardre di ten- 
tar Rofaura? Tu Teatina di mille vini, 
tacciar d’ambmone la mia modeffia ? 
Tu prtfumer d'ingannare vna mia pari 
con amorofe dimoftracioni ? 

Gir. Quella è la Conceda : con chi J'hà 
V.S. con mè non parla di licuro ; per- 
che io non dò mai faftidio à donne • 

Rof. Chi è qui ? 

Gir. E Girello . 

Rof. k i l tuo Padrone ? 

Gir. Lo cerco » e non lo trono • 

Rof. 
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Ro {.Temerario come hai tù l’ardire d’en* 
trare à quelt’hora doue fi trattien R,o» 
faura ? * * ^ ' 

Gir. Io vado perii fatti miei 3 e V. 5 . 
perche ila à queft hora per doue pafi$ 
Girello? • • n 

Rof. Arrogante prefcntuofo . 

Gir* Para , Paia * * 

SCENA XV IL 

J ’ 4, * X » 

I .tfc . * * ' Vv. 

Federico , e i raedefimi « 

** ‘fi • » _ , _ »■ 

* v ; j : • c ( . > ; ; \ \ 

Fed- p Ofaura {grida Girello còme J 
J\- che teme . 3 che pcfla interrom* 
perle la mia conuerfatione ? Girello. 

Gir. Signore . ; , < 

Fed. Partiti in quetfo punto da queflo 
luogo, e per i’auuenire impara à nuerif 
Roiaura , e come Dama di tutto inerir 
to , e come tua > e mia ? p articolar Si. 
gnora : lei partito ancora ? 

Gir. E mezrhora < che non vi fon piu, 

SCENA XIII, 

* 0 * • 

Federrco > Rofaura > Eraeflo • 

% • V 

è ♦_ 

Ero, Tj Ofaura il Duca è qui ; depone* 
XV te li fdegn» , ? limitiate per dar 
luogo alle mie vendette . 

Fed. Rofaura . 

La Rofaura. G Rof« 



- <1 
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Rol. Signor Daca, f . . nt;c/. 

F€d..,^uCacen)i vÌ£nego, fc Ijafciai il p o. 

ilo per non edere oilsruato da chi pai» 
.Ima. Ben c^riffima voi farete naia h 
fepLBe n Si gnore, ioepn vip 1 farò Regina? 
Fed.’ Poco concetto formate del cjwo, ca* 
lento , Te ge, tfe&iass q z:vzi ( m / .tufi 



Rol. Chi ama teme 



è * 



Ì*4 £ % *f v »^ 

q th i ^ a 4H 



; t 
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SCENA XIX. 

f\ v tj -> ■> 

Alfonfo , e li medeilmi ? 

» jUritjbatì't 1 >); cpip * 

Alf. C D> Ofaura à queft’hora in quefta 
anttònfàra*^ --O C I fe;* 
Fed. Chi ama fpera «. > ’ u: > 

Alf. ( E Federico è feco ?-)** . 

Ped. Coniefla torno i dirti» * che prefto 
/ mi : vedrete Regnante; fe il Prencipe-* 
demani parte per opera mia j per opra 
mia gli farà Tempre contelo il ritorno 4 
Alf .- ( Ohimè» che Tento . ) i 

Fed. Se Occauio è prigione come vccìlo# 
re di voftro fratello > come tale falcierà 
la vita fotto vn Carnefice . , 

Ern. ( Ah-Tcelerate » che aTcoko) 

Eed. Chi s’oppone alle mie grandezzejJ 
non pud molto > è ville rà poco. 

Aif. f In Federico penfieri così enormi? } 
Ern. ( In vn’huomo fencimenti così ,pejr* 
u ùeirfi ? ) • i‘ •< ; 

ped. All’età d* Al fonTo pochi anni pof* 
fono auanzare di vita » e quando pur 
J non 
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non ceda fol lecitamente alla natura-# $ 
non mancheranno ie mie arti perop* 
p rimerlo * ■ '* yi . 

Alf. ( Oh Cieli fitlminatelo , perche io 

veda le ^mie vendette ? ) f '■'*’** 
jEm; ( ©trC ie!rrion>lb fulminate'* efié è 
mè fon douute le rtie Vendetti . ) 

Fed. Datemi la mano Conteila * c qdeRz 
vi fia pegno ficuro di douer eflfer meco 
Regina di Aragona . 

Rof. Ah moftro periiérfiflimo di maluag» 
giti . tu Rè d* Aràgoti& t té cèco Re- 
gina ? e quàlmia debolézza t’indticè-# 
federato à poter creder Rofaòra, com» 
plice di tradiménrr : cosi'efecraiidte £ * 
ped. Cornetta, che è ciò ? 

Rof. E vn rimprouero alle tue perfidi* » 
doueiebbe e fiere vn fulmine contra il 
tuo feno , 

Fed Roluiira tacete, e crediate che poco 
contrade trotterà in disfaifi d vr.a Don- 
* ri st ,ch» hi petto di machinare~la mi- 
na » e la mmte ad vn Monarca. ^ 
Rof. Ah mhumano , quell» al tuo Preti» 
cipe? 

Hrn. Ah fellone > qrtefto al tuo Re ? 

Alfi» Ah foele.ato, quello ad Alfonfo? 

' ; SCENA XX. 

Fuluio cori lilme » e i medefimi ì‘ ■ ■ 



Fui. H diauolo ? quello al mio Pa- 



drone * 



Écd. 
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Fed, Oh fortuna , quello à Federico ? . 
fi If- Ah indegno di quel fattore 3 che io 
tanto ingiuftamente t'hòdifpeiifato, ah 
degno foio di quelle Carnificine » che 
t’attendono . Togliti mal nato dalleuj 
i miaprefenza * perqhe jl decoro d*vo_j 
(Rè non s’auuilifqa ^el por le mani in 
, vn t/aditope . Vada quefPempio in vn 
. fceu guardato carcere ad afpetcar quel- 
la pena , che meritano le lite fcèrelag- 
gini >che chiamano le mie vendette . 
fui. Ohimè » £he brutta calcata > à voi 
fauqriti » però quello è il fine de* mal- 
uaggi : ma à me premono le oppofitio* 
ni date al mio Padrone » . • , ì . 
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Girello >e li niedd:rv,i . 



m) 



li V 

1 . , 



t Gir. H Scuro qui, qhe l'auticamerà 



maluaggita ì . , l , 
il liènor 






è piena ,vx,/afa ilJJuca * ma ; ne 
pur lo vedo . ( u , s ) ;1 

Aif. A fempogijipgi :£ e reftringa Gire}* 
io ancora , che come confidente di Fe- 
derico farà complice di ficuió delle lue 



Gir. Doue è ii figliar Duca ? 

Fui. Ti afpetta m yna (errerai e poi ti fa- 
rà la guida (opta vna f<?rca> j y 
i5ir. Prigióne Federico ? Signore io non 
sè niente delle eqfe dèi Dumi :• mai-* 
quando pure le fapeflì t yeniuà appura- 



t 



J \ 

i d 



CO 
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to pei pie «dere l'impunita . 

Alf. I miei rigori non hanno più da ri- 
manerli otiofì : morti Perico , e /eco 
morranno tutti i compiici dèlie ine ma- 
chinate fceleratefze* „ 

Rof. Veramente la pietà non v'ha luogo. 
Alf. Et Otcaitìo pagherà anch’egli enn . 

• la fna vita fa morte di Filanto volito 
fratello , e mio Nepoce . 

Gir. e fari la guida a Fultiro fopra vna_» 
forca. • ■ v“ 

jErn. Signore, fe Ottauio da buon Caua- 
liere fi cimentò col Conce Siluio , di 
qual colpa puÒ>Ìac*iarft 'UF fna Vftc«£ 

« ni , benché il fumétto* Silurò fìa ; Fi- 

* • lauro . \ ‘ : ; * • fc . ■ 

Firfv Eh Pi lauro appunto : 1 queffò Sifuio 

fìrvn furbafi-rello ,’e non Cali aliare 
Alf. Troppo s'auanza l'ardir aio 
Fa). Io parlo pejéhehò toccato con mano 
ilfatiOi e la cagione della riffa tra que- 
lito Come Siluio, 8c il mi* Padrone-/ » 
tù » perche quello ladroncello gli volle 

rnbbaré vn certo ritratto della Foriti. 
nà > che egli cuilodiua dentro vna fca- 
tola di gioie pretiofiflìma . 

Aif* £ quefioauualora i miei fò/petti » 
perche aliVccifo mio Nepote fu , co- 
me affermano teftimoni di veduia,to!to 
il riaacco v che dici della Fortuna . u 
FuK Ottauio ritolfe à Siluio ciò > ch’era 
fuo, e ciò che à lui con inganno fu to! fc 
io . V*Madfta>nè vuo faper più di me > 
. J^a K^ofaura , Q $ eia 
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• eie è cosila eliachi fia >1 Radf^cPQt- 
tauio ? -i« <••••" ? t ^ ■ 

Alf.Se egli non hà gientito, è figliuolo dei 
frencipe Hipjpplito tii Taranco . 

Fui. V. Madia non ia $4 gttjfla * e bea » 
vero però > cjie non la sò nè pur io: ma 
quello sò di cerco, che il mip Padrone; 
. non è figliuolo del Prencipe Hippo* 
lito. 

k Gir. Se è per quello vi fono degli altri ; 

che fon creduti figli d'vno , e poi hàn* 
_ ne 14. ò xo. Padri fenza conoscerne al* 
d CUBO t - t ion : n.ii 1 . : ) • ■ 

Jul, E quel ritrattino della Fortuna lo iti* 
ma ? e culipdil.ee folamenre , perche^* 
fpera di poter’vn giorno à quel fegnale 
nnuenir la fua naifua -, efTendo : i che^ 
da bambino gli fu trouato addotto » 
r Alf. Ohimè che lento « 

*of. Oh Dio, .che afcolto » 
jErn. Oh fortuna, che farà ciò f 
Aif. £ perche dunque ingannarmi Tpac* 
ciandoh per figliuolo d’HippoIito . y 
fu 1 . Perche ciafcuno lo crede tale 3 anzi 
perche è tale in effetto , hauendolo il 
Prencipe Hippo (ito adottato per fuo 
fin da' primi giorni , che gli capitò al- 
le mani . 

Alf. E come àuuenne ciò ? 

Fui. Nauigaua il Prencipe Hippolito hor 
fon zo. anni appunto (opra vna ben 
munita galera per .lupi pnuati inreref. 
fi > ^ io era feco ; quando hauommo 

/. iou 



SAGEN A XXI. h; 

fortuna di vincerne vnade® Corfari 

j »: Turchi, fopra la qirale trouamnio fchia- 

uo Ottauio tane ini letto ^con vn’huomo 
di matura età . ■ 

Kof. Foituna non m’ingannare . 

AJf. B, viue ancora quell ’huomò , che ari 
compagnaua ' nella fua fchiauitù tifo 
cauto } ; 

JFul. Nell'atto di r icuperar la libertà, per* 
dè il mifero lavica . 

Alf. Ne vi parlò molto, ò poco dell'elfer 
d 'Ottauio, ò fuo ? 

Pul. Mentre noi ialiti sù la galera inimica 
profeguiuamo la vittoria , fcioltoh da* 
fuoi ferri quefl’huomo ci prefentò Oc- 
tauio , e mentre ci pregaua ad hauer 
particolar cura della fua perfona » e del 
ritrattino della fortuna , che haueusu, 
addo/To , e che è quello fletto , che fu 
cagione della morte di Siluro , colpito 
l’infe'ice d’vn colpo di bombarda , cì 
cadde morto à piedi . 

Gir. ( Queir* è vua bella fauoletca» & al 
Ke piace tanto , che (i è (cordato di 
mandarmi pi igiene . ) 
t Fui. Terminata la pugna accoJfe Hip* 
polito il bambino, e frefo il ritratto 
gl eio rettimi iolaneente , quando fu iti 
età di potarlo corifei uare . 

Alf. E come dunque capirò quello ritrai 
co al-e mani del C onte Siluio 

Fui. Baguauanii ali uni Caualieri in vjlj 
rio, quando vn jfciuo dei Conte Situici 
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. appre fotofili Thiib ito di O^tauióV che 
su la nua s'Jwueùa >depafia,diè dim a- 
^lio alte/ fcatotetta! pe* rapirla in> tem- 
po , che Otcauio auuedncofene lo fgri- 
dò coti tefraini ben teneri però 
giudi . U Conte Siftiirrvolie defender- 
;io *. eutóHàdi mano al tuo- feruo il ri- 
tracco, 8c impugnata la fjpada , òbligò 
iCttauid :;à )tojprrrfi cx>n imtftfmoV & a 
XHUouergìi contri la ftu > xhe in! due-* 

• colpi lo fpinfe à nwrcej reflando egli 
leggiermente ferito d’vntfol colpo fui 

• brace iod elbo i;i ’ j.. iou ' • v .'i 

Alf. Rofaura, che dite? Efìwftoj cho 

ptnfate chiamate Orciaio J- r * » 4? 

^ìir. Sigimi?; Ottani o ,- Signor Ottadio > 
: ipttfakt preltoa càeC£tct¥Ìo * ; . 
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' • ’ • • • • • '> l •• 

, Ottani© j e limedefiini 




't i 



hi 



rifalti penare •» 

Alfy v/ Oceano ? 

Otc. Signore * ... ; . y 
AJh^rnelto mi fupplica di gMti* pei voi» 
ma il; mìa, vccilo Nepoteiicerca ven- 
detta •* , ; 

Ott. Sire il Conte Siluio m’obligò ad im- 
pugnarla fpada per difendermi fdalla 
ina r s’egli poi -rimafe eftintOj f u forse » 
. parche il Óelo volle aflìltere ai lag iu- 
fttia della mia. caute* * ' : , 

• - • Alf. 
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litef punt0 

°tt. D’viia fola ferità fai braccio deffro 
cfcimce* * eCC ° ne Pur ***? frcfca li 

Alf.Afc Nipote cari«mo.J 

c °* - A h i mat0 Stello . ' '• 

«‘,'c Frianromio. . 

A, . f - £&•«!*» feto rofla ; che cui fui 

SP.°'“fe fi" dal vemre^di vo« 

quefioim”!' Jfl confe,l ? a tale . Fuluio 
e mio Nrpow > Fratello di Row 

fanVureSi k'* r aWo J che Cor- 
m* X r *$ ^ fon anni appunto 
»r„ / P affieme con Albentio vo.' 
Itro Aip m feinpo .chp ««,à te adii 

? c tz:? E ? r ^H >0 > clle termina sù 
' FiIanio° eU n,are ; abbracciatemi 

Ott, Mio Signore, ,e Zio, 'e qua] fortuna 
nai pioue in feno il Cielo * 

;'’ QU n^ ,che vi fù c,nta bicollo fin 

ancora f * pnmi 3001 ' ^ WferwatM 

Ott. ; EccoJa pronta j ' "; 

è , ben d efla : mirate Filauro 

anchl d ‘ que ^° d,ama '«e , che for„ 
a j J, a ' r01 S foto ignoto » egli 

vo'wpL C6,l,de j ,l É itra '” d ’ Arnol ^° 

S& 1 &?*"* 1 ***** 

^ssns^^i r*«« 

M, 



u* atto Evinto . 

Alf. Si ,voi à cucchi concrafeghi fece Filau* 
ro. Ma l’aliegrczza della vòftra noti- 
ria rènde p*ù n^ro il irtio fdègno to n » 

*ia la ftriotoaf^Eédfefieo v*‘ ; ^ 

Gir. Ohimè * _ . 

Occ. Rofaura forcina ama ti ffimk’j-btftì era 
guitto quel dettino, che m’tnclinaiia ad 
amami con ranco eccetto . Poflb mio 
Signore 'in 'cosi fortunata occafione^ 
fuppl icar la M. V. d’vna gràtia . 

Alf. Chiedete J[ •' '■ ^ ' ’ l " \ 

Ott. Già che PédeHco è dichiarato in» i 
capace de’voffc* fauori» vorrei licenza 
dalla M.V. di porsi; difporte dii mia-» 
forerà « 

Alf Chi«d«cc af«r« Fi lauro, e farete efatt- 
dico : à Rofaura hò già delhnaco il 
Conforte . Prehcipe gringanni : cflvn 
traditore m’adombrarono fin hora Tin- 
teudirnéiai.o ; fi-c he adéfio comincio'a 
conofeere livoitra Virrtày^i quale 5 non 
sò 'come -meglio premiare, che col pof*’ 
ie ffo di Rofaura i ella fia vhttra . Ro- 
faura le ìa natura vi fè nafeere mia N i- 
pote . la m a demone hrtggj mi vi do- 
sa per fighuerfa . tìlnfcffo è v oftrò . 

']) t y. ::ù> • : 

il-; • A» VTtima . ' ' i . ;.j * 

r> f i . . < y Ttaai ii-i ,v 3ìi ‘1 ix <!■ ' > 7i ic.& ; . 4 

, , ; Beatrice, ed» medefimi »’ c ■' 

„ y :i iti ;.Tf *. tf 

Beat. A 3 lignote, Federico fraceppiV 
i XI quelFedericoichenó rifparmiò. 

S . ~ Alf. 



Scena vltima. ttr 

Alt Sorgete beatrice* v. _ 

£ r0 . Mio Signore , e Padre . Col p^Tef- 

fo della bella tlo.aun .» egtfW** 
terminaffe ogn. a«e »»o * e 

pure «i relì* darfupp}<car«ljnM.V. 

. AifV’oitendfl, la ptfta *; «he, 
di Beatrice eccita UigWit»Cta vo ara 
. a a intercedere paidiwf) alifc^hp* , 
fe, NftqWJtenniOauó k mt« -.fcppltche* 

ggateggag» 

^Votlra alle tei« r«z 9 del Xu ^ a «f 

Federico il Fratello ; .ma Beatnce c 
amante ancor*» Viniffcaiiiaivot ,ra 

, g n,taall^otedelUDucheBa,,lm«.t 9 

d. fi lauro i cheftrfagt» 

Ou. Preacipc generofoxvo; preuem P 

mie preghiere*- d’allei 

Rcf. Si Signore;, quefto* K “P°pt„‘-l 
arezza- j alle inteLCtihom d vn rK 

Beatrice fi conceda il fratello > - 

gni !» /polo • .•• ' L:„ ttouate fi bel 

èrpete, ve ne prego ancora. aqu Ali a m 

finalmente farete g.at.a , ma a me lt ta 

oThtìo àncora v’aggiungo le preghie. 

re mie • fate Sianole la gratta , che-* 
re nue . rate j v , due 
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- tutto Filauro beatrice è volita; Bea&ri? 

ce; Federico fi dona al voftro merito. 

. Vada però egli Collericamente àfuo i 
flati , nè cangi più Cielo » fin che non 
cangia coflumi « Bella gloria dell'in. 

• nocenza ; ch’ad onta d’ogm calunnia-» 
Tempre trionfa . • • - ' * : . 

JErn. Forza infuperabile del dettino ; che 
ù ne «ongiunfe in Cielo, nonne ha vo* 
luci dìuifl in Terra 

JRof. Grate ricompenfe d'amore * che-# 
Tempre termina in gioia « amandoli 
quando lice . -iv. • 
pcc. Marauigliofi effetti della fortuna-» , 
che mi rende in va punto ciò, che mi 
rapì per tanti anni 

Seat. Miferie del i’huma ni cà , che al con- 
tento del portello d’Octauia contrape* 
fate l’amarezza delPefil io di Federico .' 
Fui. Giulie leggi del Cielo , che depri* 

; mendo i lùperbi , noulafcia d’elTalcar’i 
più giudi • 

©ir. Soliti inganni deil’ambicionc , ifche 
per la ftrada d’vna generaliffima fo- 
printendeuza > ci manda à i Cartelli a 
gouernar quattro capre , e lei villani * 

: ‘ \ 

IL FINE. 
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